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DaOruici 

O^NO tante le corcé(Ic,ai fo-fl 

tìoriì,' ch’io inpiù snaniere' hii 
riceuti da V.S. che mi Icuanoi 
ogni poflìbilità,& quali fpfrra-. - 
za di poter/n^le moftrarquei 
grato riconofcitorc , che con« 
uicne . Onde me ne vino con ranimo inquie- 
to, e con paflione grandilSma di'cupr^ ycden- 
do di non poter fodisfarc à pur minima parte , 
de li oblighi infiniti,ch’io tengo à la fjiolta cor 
tefia fua • E fe bene fin qui con ogni mia indu- 
ftria hò bramato, e cerc«o femprc occcafiqnc 
di moftrarle in qualche nvpdo la gratitudine^ 
de TaniiEO niiQ » non perciò m c incotrato mai 
d’hauerne altra, che quella, che bora mi viene 
polla innanzi: la quafc, che doucndq vfcir da 
^Stampa aoftrala pj?cfc»tc Coaicdia bella, c 
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gritiofò afSi, p«r quanto ne ftitnailo perlone 
intclli esenti 5 & fi deue argomentare da la 
luffidentia,^ ingegno dell' Autprc,. il qua- 
le hauendo per fua liberalità fatta grada a 
me d’ indrizzarla à qualche perfona di meri- 
to;; & -honorarla del fuo nome , fiò penfato di 
farla vfeire lotto la fborta di V,. 3 * da cui il Hi-* 
bro riccvferà altro Mto fpléndore quamodi 
lode, e fama TAuto^di elfo è per riportare di 
così beìla^arguta, e fententiofa comppfitionc. 
Retti V.S*. feruit^a di accettate con il piccioi do 
rtoraffetto grande de ramino mio , fin che 
fi porga maggior occafione di farlo più chiaro, 
e palefeà lei, à la quale bacio le mani, e prego 
vera felicità, c cqf'tentezza • Pi Napoli il pri 
modiFebraro. 1,5 5,4. 
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V N* falfo rumore , e bugiard*efa- . 
geratione, credo io nobiliTsimi Si- 
gnori > e Sjgnpre quiui io tanro 
gran'numero uederui congregaci .j- 
Sogliono ben* fpefs’ alcuni mo(si. 
dairaifectionc,am}CÌria)ò parente** 
lai con gl*HiftrÌQni,ò Autor della,' 
Comedia andar*fpargepdq,, e projnctt^pdo qua c là 
granicole j Onde ciafeuno de]iderc>r<:u4Ji|]tcndcre > 
e fapere corre precipitofamente non ibi con animo 

Ì dodir’qiiello cheda più, ej più gl e affermato , ma 
molto più di quello , che gl*è proineffo , fentendo il 
medehmo da vari; predicarfe , quirtdi auicne , ch*il 
più delle volte reltano ingannati Topcra non corri- 
ipondendo airefpcttationeje (1 lamentan’poi non fo- 
le de médaci Hiperbolici,ma biafmeno anche l’Au- 
a tore con poca reputatione Se honorc de Scenici . Fia 
] dunque bene cl^'io ve dia qualch*^au^timento acci ò 
I \ ciafeuno fi pofla refòìueie auàii TI principi; recitare, 
f gli proporò prima auanti gj'occhi rinuentorMcIla 
fauola ,cioè vn Giouane ne i prim'anni d’Adolefce- 
i »3,di più anche Recitanti poco, ò per dir meglio nié- 

^ tcafuefattiàfimilefifercitij.Danoi nóhaueretequal 
€befuccers\iofolito, ò Rrauagante maceria , ma lì 

^ - 




w 'tr - 'y ■■ 

I ben'quotid^^rfa > piaccuore > éc vtile , à rl)ft vtilità ne 

I vorrà trare .La Comedia è vnaraprefentatione del- 
Tationi humane , ilche eflendo così dóuria ancor ef- 
^ fere vn'inftruttione. Quando ve s’apprelentano Vcc- 
j chi auari fentendofi biafmati c mal voIuti> modrino 
f il vitio,i Giouani lafciui per amonition'de Padri 

\ che nonf gli debbano lalTare totalmente il freno,a{ì:u» 

tic, e adulationi di varie perfonc, acciò ciaf<ìuno im» 
li pari d'eder’cauto ne i fuoi negotij rimmodeftia del- ' 
I le Fanciulle lalTate in libertà e con poca cura tenute, 

1 ‘ in oltre di chi più Thomo fi fida alle volte, e ben*fpef- 
f fo da quello edere ingannato e tradito.Non afpettate 

k altro Argu mento da me , che vi fi dechiararà nella 
i prima e feconda Scena , non edendo à tal* effetto il 
I Prologo ordinato . State dunque con filentio ad 

I afcoltarle ch’iui fi contiene il fenfo di tutto qiiello , t 
chliabbiamo^ trattare, . 
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Artemifia Figlia di Niceiioy è di Fidcntia* 




Comincia la mattina di bon hora> c termina 
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SCENA 




H I vìue al Mondo hello copti- 
che vede, e chi ha ofptij quan» 
tCtCheneproua. iit^ndocom 
gran [udori penfaua hauer càa 
dotto a fine li parentadi, li veg* 
gìo piti intrigati, che mai . 
cerio vecchio auaro reHa noto 
voler fatisfare li figlioli a petitìone di quattro ba^ 
ìocchi, che vorrebbe pià di dote igx^n cofa di que* 
[li vecchi, che hanno da Hare quattro giorm in qui 
fio Mondo, e fi prouedano, come vi hauejfero dafia 
rei fecoli, e non s'accorgano, che quanto pià robba 
/hnnOf tanto più la mortegli vien defidcrata^jue* 
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ij fl ahrai.plàheilaMfi^liebiiehei'hauftiéfrenief 
jfa ai Capitano adfffo dice non gli yoler*date quel 
' ia dote, che erano rcSlati d accordo infume ^per il 

theeffo ètanto in coilcra , che duhm ncngU fnc- 
. da quaUhe ma Ifcherxp, ogni cofa è in fcopìglio j 

; , edeltuttoni cagione queflo F' e echio diabolica , 

V che pM conuenìente epiteto non gli sò dare . vo- 

I . gUo yeder* dì parlargli vn' altra yolta * con ten- 
i far di leua rio di queflo fuo mal' proposto , il che 

fon certo fard cpfa dtffìcUiffìma,ma, fia quello, che 
effer rote prouarò qucHa volta , e poi vadafi ap- 
ficcare per conto mio,eJ[o fe n* accorgerà . 

SCENA SECONDA. 

Vcfpafiano, Lurconc. 

^ tur. tà^hlà M-Vefpapano ì 
Vcf. Che vuoi Lurconey donde viem^ 
XMTyVòigoilCancher* dclhVuttananonvogrio attac 
^ care alle Coppie tte, pià de dicci volte quefla mat 

V tina fon flato da voi. bora non è ieuatojìora afpet 
i»*' ra, che Ì4fciutti il vifot bora è vfeito di cafa , ne 

anche al* Vrencipe di Spagna fi dura tanta futi» 
caàparUre. 

^ VcH ^uiforfi qualche cofa di nono > che con tant'anpe^ 

^ tà mi cerehia , 

\t,MT.yemucdpuntoperìntenderlodavdm ^ 

L Vef, Sapphchefiamo al fieni crai ^ U veuhieflà p;ii o* 

' fiVM» 
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flirtato, che mai, e non c*é Brada di rentouerìo da ' 
quello fuo dìabolìc<i caprtcció . 

Zur. eli hauete forfi parlato da non hìerì l'altro in quà f 
Vef, ^dejjo ero venuto per parlargli, 

Zur, Conte fapete Ithtentiotì fua,noglihau^do parlatOt 
fon inflabilit e ben fptffoft mutenogli huomi'ni • ' 
Vef. Tronoflico quelle, che Inanimo mio mi detta . 

Zur. Se il voflro Tronoflico bauefs^efito , cagionerebbe 
vnmaCafcendentefopradime, 

Vef, Votiamo prouare, ma fon' certo non faremo cofa di 
momento alcuno; ho effercitato qualch*anno l'of- 
fitìodel Scafale il mìo Lurcone, raditi pur fteuro • 

' che sò, chi fono i becchi auari come gli hà da vfei 
re vn baiocco dàlie mano , vengano alla morte, fe 
vogliano più toflo eleggere il patire della perfo^ 
na,che allegerire vn poco la Ber fa, io, chel'efpe^^ 
rimento tutto il giorno , e sò quello , che importa 
trattare con tenaci, ti guro da homo da bene , pU 
gliarei più toflo à foleuarnii vna mole ben'ponde- 
refa negfhomeri, che àremoucre vn' ,Auaro dall 
non voglio, al voglio, 

Lur. li V ecchi firemoueno facìlm^te che fono uilu’ 

V ef. Ma non dali'auaritia, non farebheno baBantì ven» 
jicìnque Tugnàli dlla gola d' vn ^uaru, per far- 
gli fpendere vn quattrino , quando bÀ d^o vna 
uolta non voglio , ’ ' Vi 

lMr,lo fon refoluto vederne il fine, ò in bene , ò in 
male, ve dico ben quefio, ch'il fegreto ii po- 
tiamo hauer' per efclufo , cioè quello del Te- 
, dante , che hierfera per efftrtt Madonna Ve- 
i tonica accorta di non si che , il fece fa- 

^ V ^ h ^'*^‘** 
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lufart Còli quattro pe fante legnate l . \ 

Vcf. Dicìàadòuerojòpur tehurlì^ , 

Lur. Tempo di burlare, tempo di parUar nd faìdok 
Vef. Haìriflotuì 

Lur. Vìddi, e lorecondufsìàcafa molto ben peflol 
Vef. Ò> pouer a Dottrina, e Tlkerio quando lo yldde 
che diffe ? 

Lur, Simarauìglìò , edtmanddlo che cofa haueffe^ejfo 
r^jpofe efferglì ymuto rn* accidente, che Vhaueua 
fatto cadere in terra dì Tiombo,e perciò era di tal 
maniera amofio, 

Vefp,Sia come fi vole poe* vtile per ogni modo et poteua 
apportare , che ne diti tu Lurcone ? 

Lur. Dìcoych^é yeriffìmo quanto dite , yediamo de con» 
eludere quefl' altri, ' 

Vef. Botta dunque alla Torta, acciò tentiamo di non ha 
uef per fo il tempo. 

Lur, Ticb toch , ò de cafa , ò la non fentUd ticb tocb è 
Bìagia i nondi , che te yenga il canchero , non 

! . . 

Fr 

I SCENA TERZA. 

i 

' Vefpafiano, Lurcone, Biagfa, 

T L canchero, e il mal dì fan toTS^o, che modo di 
\ J^bot tot* è quefioy che ye fi fecchin le mano, mi ma 

I ratàgìiaua che fofse cofa bona » che yuoi ghiotta» 

I ne^. che non pariti 
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Vcf. Tlano non gridar Bìagìa , H tuo patrone ètncafa^ 

Bia. Hot* bora s*é partito per erouare vn certo Af. Gìo, 
^ Antonio Tufetti^dal quale uot comprare non sò » 

che yìgna. 

Vcf, Mal haggìa il Tufetto, è le Vigne, tu fentì Lurcih 
ne,ftà ancora in quella maledetta ofimatione deU 
la vigna , non occorre trattar altro , che euiden- 
temente fe butta il tempo , e la fatica . 

Lur. Doue fld quello Af. Gìo, ^Antonio TanhufettH 

Bia . Stà quieto Ciarlone , che non 'rogito parlar con te . 

Lur. fregilo parlar io con te belliola^ dillo sà , che il w- 
glio fapere. 

Bia» Tanto hauefsi mai fiato quanto H fapraì trìfiaccìo^ 
furfantone , lieuametidmanx} baronaccìo di Cam 
po di Fiore, che k venga il malfranciofo^ 

Lur. € tu m*il pofsa attaccare . 

Bia. Che ha detto fio sfondato ? appetta, appetta trìfio» 

Vcf. Che penfifare con cotefio mattone , vn mattone nò 
offenderà l'altro , dimmi fe vuoi , doue fià la capa 
di quel Gentilhuomo, e non mi trattenere qui tut 
ta quella mane^ 

Bia. Se non ti rompo la fella , non mi chiamare pià per 
Bìagìa , cìje t*il perdono, 

Vef. Dammi orecchi la rhia Bìagìa , fevnoì prefiopre» 
fio te troni vn bel Maritone . 

Bia. 7{pn bauerefie mai tanta gratta di penfare vn p§* 
<r , co per la pouera Bìagìa, forfè che non sò pouane^ 

beilat egratiofa , è pur vn peccato, che in quefid 
à qwfio modo fola , e fcompagnata, infine 
. ht voi altri bucmnm non rifiede ne amor ^ ne caru 



tàf0^mdperfe,e Dio per tutti, t chi nutco à può 
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^ ATTO 

fuo darmOfredeteyVedete vn poco Hmlo Af.Ve/pa 
fiano , che à qualche tempo ve ne remerìtarò con 
maggior* premio, che voi forfè , non v'imaginate , 
in effetto a queHo modo non Sìò bene, fenio ben'h 
, .il mio hi fogno . 

yd: Ipfegnamì dunque U cafa di quel gentif homo » che 
cnncludendo il parentado di ^tua patrona , con il 
Capitano , ti prometto farti dare per Marito Gi- 
raglia fuo ragag^ . 

Bia. *ì{pn mi difpìacerebhenò quel figlioletto, andate 
via dunque^ e non perdete tempo • 

Vef. f. doue^ 


f 
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Bia. Vedete d'incontraruì in cffot ch'io non sò douehah» 
biala Caja* 

Vef. rìucderci, . • ' . 

Bh. Con miglìor'nouelle * . ^ 

Vef. Lur conti Lurcone^ non odi ÌLurcone f . • 

Lur. Si è partita, qnelV arrabbiata ancorai 
Vef. Deh vedi doue s*è cacciato quella befiìa , tu fel 
gran* furfante» ti par* bel procedere coteflo tuo in 
prefentia delle ptelle, fi thaueffefentìto qualche 
i'yno de quei ^ouanì, te ne fareHì accorto , ò per 
dÌT*megliOf l’hauertbbe fentito la tua fchìena • 
lur. 7{on vedete^ come l'é befliale . 





Vef. Que^o non é tempo da perdere, andiamo à vederi 
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V. SCENA Q VARIA. 

l . . . _ ••. . , 

Niccrio* . j ^ 


Oh mi p^oimmapnaredoue fffia pttàto eae 

, ctno di q„à . cerco 
di la m fatti mi; la si trotures Vaueio Ttctln»si , 
chefeUa^ona adelìo , che dimena nafaniet» per ' ' 

bene àqaéU, che grivogUanonude. rnHe meon- 

tmHemìferie.traHJgIKe fi f petti , horamai nan pofi 
fi ptnvfcir di ca/a ftemmente, che H mìei Mieti ■ nft 
fina fitti tanta cattiui, cbeiteia, neit melirapìi 

^fit^mo idi meda che mi btfigna malto bene hai ' ■ 

tur, l occhia alta Cafa , atte anche fianda , vedo con i- 

”«> granéffimodifgujlo mia figliola, dotundok li . 4 ». 

gran qualità di denari accommodare, che Monaca 
non fi mi fare, non c'iordine dargtiìo ad menderey- 
lc.genti4ieanofei Mifera fii vn Spitarco.vn Meco 
meo, hai troppo del tirato, vorrei, che faeefferoef^ 

fifinflloiche con fila caldegxa defiderano, che fae 

ciato, dire ogn’vn sà j queldaf amato del Capita- 
no fi sdepa pigi, a r’mta fipfiìola eoH vna pii che ra -• O 
guruuoU quamiddìdaui O dice egli fefiamo eon - 
w»wi, perche bora mmiUtaìU peomefia.} prò- a - 

’^finfaadod, potere tebeme ioMe fieri rMeU 
f\<l;r*gnt,dntqip<TquegobidaguafiarenfaUÌ 
^•ftraccamadargSalenitmfiae begp Jt .f 

•umaimm Vi i de/autone, tgn vepenfir al. fga 


% ATTO" 

interejjef fla com*ef[er*voley la Vigna la voglio cS 
' prare, e tanto pìà non e (fendo men fr attuo fa , che 
di fpaffo , che à queSlo fi deue guardare prìncipal 
mente; voglio dar vn'occhiata ftnà cafa, per ve- 
dere fe vi /offe qualche co fa di nuouo , & ìndi à 
poco dar opera di trouare quejfhuomo • 

SCENA, Q^V I N T A. 

Bramafangue I Giragiia* 

Bra. Ty €l corpo del f angue della •Puttana non voglie 
X attaccar de de , che hoggifiroppierò quel ma 
ledette Vecchio, penfa di burlar con li par miei i - 
fu^ii guarda fi , incauemafh nafcondafi,chefe 
mi "da nelPvnghiat ne farò notomìa il tritarò , ne 
farò falftccia . 

Gir. Vimportan%a,che li Vi^g^caroli fene contentino % 
non vorranno , che la Signoria voftra gli tolga il 

guadagno. /• /• l- 

Bra* Che Pix^TÌcaroli, parla bene > che Vira nonfisfoght 
fopra di te . 

Gir. QueHono crederei giamai, chevoleffe sfogar Vira 

fopra vnfuo fedeismo, & amoreuoliffmo ferm 

Ultore . 

Bra, Credi male* che alle volte la rabbia, e lo /degno tM 
mente mi accecano,che non sò quel, che mi faccia,' 
hai maifentito dire, com'vn giorno andSdo àfpaf 
fo con vn mio amic][fimo,mÌncontraì in vn Bìrro 

quale 
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quale dimandandomi, s* haueuo licentia d*^rmtf 
~ la prima volta no gli refpoft: ma efso replicandot 
facendo fegno volermi pigliare , gli menai vn sì 
poffente pugno nell* ojfo del Collo > che immanti^ 
nenie > il feci cader morto , e non contento ài que^ 
fio gli attaccai vna liSia in fronte , che gli trouai 
calamaro, penna , e carta adoffo con quefle paro- 
le . ji fpefe dj coflui ciafeun impari hauer rifpet 
to al Capitan de Capitani’, al Brano de Brani, al 
l'vnic* in terra Iffecutore del f anguinolente Mar 
te, fatto queflo ancor irato non mi parendo à ba- 
'fianca effermi vendicato de t ani ingiuria , & an- 
che per dar terrore àgraltri, prefi la mia Spada 
cón animo di mal trattarlo anche morto ; l* antico' 
mio ptfando» che io foffi deUhumor di prima, pre- 
femi il braccio doue teneua la jpada, e cominciom 
mi a burlare , per il che moffo io da vnfubitaneo 
furore,tirandomì indietro, gli menai vn colpo con 
tani empito, e finifurata for'ga, che il tagliai per , 
megxp in fieme conti Ciacco, che portaua indofso, 

Cn*. Deuefser di bona lama cotefla vofira fpada. 

Bra. Bona lama èli mio braccio , ma laffaml fornire, e 
pià anìmofo,che mai me n* andai fin in Tonte , do- 
ue flaua tutta la Corte , quale vedendomi ccn ce- 
ra brufea , e adirata , benché baueffer notitia de 
doi predetti homìcidìi, nondimeno nìffuno non fola 
hebbe ardire dirmi ces* alcuna , ma tutti aguifa 
de vigliacchi fi partirò, di modo che vedi quello , 
che mi fece farla collera , ammax^r vno, ché: 
quante volte me uiené in memoria , tante volte^ il- 
piango , il defidero^ : ’ 
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che uoi f^cU Qapitam Bratnifangne • 
mafentendo le uofire prone^non poffa credere.cbe 
non fiate un’ Orlando » 

Bra, Son BramaCangue, e n^nfon Orlando , ^hò fatto 
prone talej tbenon ha fatt* Orlando, penfi tu for^ 
finche fimil attìoncelle connitmeri tri mìe prone , 
[appi, che f ìng inni fe ciò penft , queflo è flato per 
adur un uneffempio a propofito , n dico di . 
• pii, che mi farei uergognato narrar’ fimil cofa ^ , 
quando quìui foffe flato pre fente altro , che /a , 
quelloythe al Settembre prpflimo del nonanta dot, 
jfcci 'm Spagna meritamente può eJJ'ere connum^- 
rata nel numero delle proue . . 

Gir. Signorìa non fi /degni, farmene parte , bencke 
utlfermturucciofia.» ^ 

^rz, Son contento compiaciti , ’ (mire. 

Gir. f^tufie fon bugìe copojle la notte, quado no può dar 
Bra. ùouendyfi nella nobìDljima 'Piaxp^a di CafligUa fa 
re un'fontuofo , e diletteuol fpettacolo, per U fa- 
macche molti mefi prima. non folo perSpagna,m4 
per tktt* Italia . s*era /parta , còme curiofo moffo>: 
dal publico grido, anch'io u’ andai 
Gir. Senga luì non fi poteua fare co fa che bona foffe, 
Bra, Giunta l htvr.t per abreuiare , iielta quale fi doueua 
dar principio, ecco un potenttffimo Vrencipe tut^ 
lo da grd moltitudine d‘h uomini atornìato, quale 
fuperbiffimamettte feneuenitta per a (fentar fi in 
una belliflima^ e ria hiffimafedia de fin’oro, e broc 
tato uefltta, à quefl* effetto deflìnata, nelpaffarc 
per ceffi mi alquato la dcflra^ ond ho furibonda uol 
tottd orni, gli menai un fi mpetUQplibtaffQ. eptodi- 
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henche non rafftrrajjcf non foto effotC tutti giti» 
ftanti mandò à tartarei l{egni , ma tutti Valagi , 
Machìne, e Mole cìrcunuicìne fe cadere tfaeen* 
do fi gran rumore , efracaffo, che tutti d dieci 
miglia vicino da gran timore perirno . ‘ 

Gir. Gran forte hauejie y. S. a campare da tanta ruina. 
Bra. Si compii fulmine al Lauro non s*appreffa,eosì <jttèi 
faffijegnii ^ altri infirumenti^ ch'offender potè- 
nano, dalla fulminante prefer.tia mia perterefatti 
non s* ac co jiauano à doi "Picche laicino^ 

Gir. Grd prona parmi ancora ejuella^chefacefle alla pre 
fentia dell* Imperatore, tirando quelle dieci libre 
di piombo fi alto, che peruenute alla Sfera del So 
leyriuennero fquagliatei e liquefatte à terra . 

Bra. Non fai nìetetnel tepo, che Chrifliani dettero figri 
rotta à Turchi, efsédo giouinetto di quindic*anni, 
defiderofo far noto al Mòdo il mìo ualore,anch*ft> 
andai alVimprefa, offendo ficuro feng^ me non po^ 
^ ter fi fare co fa di momento alcuno , nei cominciar' 
della battaglia, haurefii uoluto uedere come li ini 
michi Dardi alla uolta noflra pioueuano ma io ac 
corto%mettedomi in loco eminete inasta tutti, cac 
eiai mano a quefla mia Spada incantataidallaqua 
le fpauentati i dardi, archìbugiate.carinonate^ & 
altri inflrumenti » che uenìuano alla uolta noflra 
per offenderci con gran fdegno ritomado a dietro 
percoteuano le nemiche fquadre, onde in hreue s* 
ottenne quella felìcìsima vittoria, il che intenden 
do il T ureo, me me ffe taglia dì i^.miliondoro» 
Cir. Se queflofoffe no uorrei quefla fera ci cenaft.^uer 
tue S. Patrone i thè qualche maligno defiderofo 

d'atn 





. ft -atto 

^arricchìremn^ompìacejjc il Turco , facendoul 
qualche tradimento . 

Bra* jtntefta fatto tradimento ? come eh* io temejji ef^ 
fer'tradito-ychi farà tant*audace, ch*in mente fua , 
non che in atti ardifea macbinar contra fio Mar- 
te borrendoi terrìbile, fpauenteuolCf con cui Gio- 
^ me temedb efjer’depofio dal Celejle ^egno, Nettun 
model MarìtimOfVluton dell* Infernale, Cerere,e 
f Bacco del Terreno, hanno fatto tranfatìone di laf 
farmi in perpetuo viuere in quella età floridaique 
fio mio Corpo è flato incantato da più valenti Ma 
goni. Incantatori, Stregoni della profesfione » po- 
trei mai con parole efprimere quello > che con viuì 
effetti al Mondo ho fatto, certo nò , effendomi af 
fai piu facile il fare, ch*il dire, ceda , ceda pur* 
i " ^leffandro Magno, Giulio Cefare, Dario , Epa- 
minonda, Horatio Code , & altri Duci sì celebri 
fippreffo gl* infiorici, che a compar ation mia fono 
yn niente , 

Gir. In fatti pià vino, e pii ri [copro brano, bora nf ac- 
corgo, che affai pii honore m*é di feruir voi , che 
far per patrone con il t^e del Mondo , vai pii v- 
j na minima co fa di cafa voSlra , che quanti “Specchi 

ni hanno li Signori Baroni di Campo dì fiore, che 
, non é poco dire. 

Bra. Che hai tu detto furfante^, replica vn'aUra roba , 
e fa che t'intenda, fe non ti sfregio. 

Gir. Lafeiamo andar le nouetle, fe volemo concludere 
qtseflo benedetto parentado, in conclufione, che s* 
hà da fare con il yecchiol credo farà bene trouar 
U Stufale , per intendere »f€gH ha di nono par* 

lata. 
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Itffó, €9medìffe^ io hauendofiafare yorrekfi fa2 
ccffeycome fi deue , 

Bra. C 0 tne fi deue, ò come nm fi deue tefoluafi pure che 
layoglìo-vìncerio, e [evi vedo refiSicnxa l*am- 
ma^^Arò, l amma^arò bafla. 

Gir* Tentiamo vp* altra voltd farlo (faccordot e non giù 
uandofe verr à alle mano , come glìmofirate vna 
voltai denti a quel V ecchìogli fate uenir la ca^ 
carella, e farà quello , che volete vou 
Bra. llmedefmo credo io» ma è meglio come tu dici pr» 
uar di nouo con bone parole > e non giouando bo^ 
ne parole venire à pesfimi fatth Andiamo dunque 
à vedere di trottare queHoSenfale» * ' 

Gir* Doue il potresfimo noi trottare^ ^ 

Bra. In Banchi» ch'iui fogliano fare • ^ " .<>• 

Gir. Come fi chiama quel Senfale ì 
^rz.yefpafiano,fmemoriato* I ^ 

Gir. si si Vefpafiano . 

Bra. ^4 auerti te n ' ammoni fco innan:i^ in pre fentìa del 
le genti fempre darmi del Signore , ma sfime effen 
do con qualche Signore , Marchefe , è Trencipe» 
occorrere chiamarti j b ra^onar teco»non^ 
fardiquello dihierfera , fenonvuoicome fitamo / 
in cafate dia cinquanta legnate » e poi te mandi 
alle forche, che non tengo villani in cafa mia, 

^*r. Delle vofire me ne bafiarebbe vna per farmi pafi 
far la Barca di Caronte , 

Bra. Tantomeglio, 

Cjr. T auto peggio voleua dire la Signoria voflra . 
wa. 0 quella Signoria voflra neW ultimo molto mi pia- 

^tilt»ioCiragfia»bcofifanmifei4Qlemoftard*ac 

€ordo 
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cordOf non mx terrei mai dì non tì dare qualche èù 
fa \ piglia^ eccoti yn' baiocco > ma ricordati farcii 
. mtdtfìmo fmprefe non vuoi te lo faccia paìdire. 
Gir. Signorsì patronilfmo mio, non mi poteuate dar co^ 
fa più grata, ^ accetta . 

Bra. ^uertiyche quello patronifpmomoflraìntrinftchex, 
. %a.e più fi conuicne dirlo à yn amico, che à vn pa 
.* trone , horsà andiamoà vedere, fe à forte potejfi^ 
mo trottare e^utflo Senfale ,yien via, che badi ^ 
Gir. Vadi inauri, che me voglio a lacciare vna fcarpa , 
la S.F. La Sig. ^ofira nell vltimo non ha guada 
gnato il baiocco adeffo,ò che ceruel matto, fe ogxu 
cofa voi efseir lui , gValtri non faran niente . 
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^ Fidentia, eBiagia, 

Fid. T qitanti tnuaglìyche ftam* bora per quefla no^ 

X ftra figliola yfono alcuni, che dicano , che figlioli 
fono il baflone de Tadri, e delle Madri , ma qpefli 
tali non sò doue Je fondino, poiché dalla lor nafei- 
ta fino alla Morte, gli fono vn continuo tormento, 
èfaflidìo, parlo tanto de mafebi , quanto delle fe- 
mine, oltre la fatica, thè fi dura à Uuarli, ma que 
fia è vna fatica i omune , voglio , che per bora la 
mettiamo da banda , fi che per cominciar da Ma~ 
fchi, come fono punto grandicelli, vogliano fare 
quel che gli pare , còmegfi fe dice vna parola per 




ripren- 
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'^npretideT^UtneiPogrianòrefponderdttcìi fe poi 
gli fe mwaccià botte danno ^tttlio.chegli è minac 
ciato, ^lltfemìne p i come fono niente crefàute 
' vettffarìo fa fenìpre tenergli Cocchio adoffo, e CH 
fiodìrie con grarid’ffima diligentìa e curUyVfcendo 
poi degl anni impuberi, bifogna per fare fe non te 
troaìfe non {quattro baiocchi dargUne "venti ^ dì 
modoche fono la mina de Vadri , e delle MadrU 
€ non H baffone nella lorvecihìe^a , come mel 
ti dicano . 

Bia. Sono i hAftonìper certo de Vadri , e delle Madri i 
che non volendo compiaccrglinetle tor voglia, H 
batte , e lacera , ma in ogni modo è peggiorccn 
fa hauerimafchif chele frmine , alte femìnei 
vero bifogna dargli la dote e benché tomi in gran 
pregiuditìo de Vadri , e dette Madri , all vltimo 
portano la lor parte , ma i Mafchi peccano per 
proprio deferto ihe fono fuperbi, e altieri. 

Fi<L fai quello, ehe te ciarli poueretta te , chi é 
più fuperba e altiera delia femìna^ febtne fon do 
nami piace dire la cofa come ftà, fi fot dire , che 
tutti li fette peccati mortali fon ftmine , e che fio, 
il vero comincia da capo , e feguìta fino alla fine ^ 
tvedrai,(heSlacofi. 

Bia. ,Anxi fon mafchi che fe foffer f emine, fedìrianote 
fettépeccàteffe, e non li fi ite peccati. €h Maden 
na queflefon inuétion d*hominigii che hàno qu l 
la barba gli par d'efftre qualche cofa, ma riejca~ 
no poi alla fine tutta vna frotta de* barbagianni • 

Fidi Sia come fè mole, bifogna quado ci fono bautrglì dal 
U man de Dìo j aUeuatli con debita cufìodia , e 

cura^ 




' €UTdi t <t t€Wph f luochì dufglt ^UcllOiCht gii S 'Ctf 
peftaji modo che romhche mio Marito fe rìfol 
' ueffe marìtarla^che cfuello che portar à ejJafuorA 

lo remetteranno miei figlioli pìà,che dupli catOtCO 
' me fanno ejuellh chen*hanno le decine .e fé ritro^ 
^uano talmente alyerde , che non pofsano fojlen- 
tare la lor mifera vita, d'ognì cofa bifogna ringra, 
tiare il Signore, che ne dici tu Biagia ? 

Bia. Dico eh' è verisfimo quanto dite, ma non credo yo^ 
flro Marito ne vorrà far altro; la voglio dir libe* 
ramente, perdonatemi^ non credo » che in tutto il 
Mondo fi trouì il maggior fpilorco di luì; tanto la 
mattina,quanto la fera fon certa , che non man* 
già il fuo bìfogno, e come effo hà fornito, che gli al 

tri ancor a immantinente non fornìfeano , dice ef* 

fer brutta creaxs^, comefapete voi meglio di me , 
di modo, che tutti fete necesfitati per il tanto bor 
lottare di leuaruì da tauola ; a me medefimamen 
te fempre viene a contarmi li bocconi, acciò vergo 
gnandomi della fua prefenxa,preflo forni fchì , & 
vedendomi , che duri più dì quello, che vorrebb** 
ejfo s'aiuta con dirmi vìUanìa,dì modo che fon pot 
neceffitata ceffare ; io per me non sh 
che penfiero fia il fuo , e chi fine fi conftttuifcad 
accumulare tanti denari , all vltimo hà da^ laya~ 

reiltutto,edouech‘adeffònottpar,chegli btfii 

me il Menda , all' vltimo ft bafleri un pafo d, 

Terra. , , 

Fid. Tutto quefiofla bene , ma uuoi tu dunque , che la. 

fcìììfuoì figlioli poueretti, Biagia mia, triftod 
" chini had«fe,idura,eofatomelbomo uolma» 
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giare hàuer* aspettare la Manna > che cafchi dd 
Cielo , 

Bla. £ reitiflìmo quanto dite, e il prouoinme fleffa» 
ma dapot che Dio gVhà dato tanta Kicche^^é 
che ne voi fare . 

Fid. Metterla inna'xiicomprar ToderU Lochi de Motì^ 
darli a Cenfo à Compagnia (t Officio , maca quel 
loy che fe ne fa dei denari , te ricordo che la ric^ 
cheppia oltre che da althuomo commoditi^ nobili 
fa anche la cafa^boggìdì chi hà'da Spendere è pa^ 
trone del Mondo » 

Bia , Ma hauere e non faper godere^ è quanto non haue^ 
re, e poi non è anche giuSlo , che penft tanto à fuoi 
figlìolìfChe fi Scordi dì fe fieffo, dice il mio Confef- 
fiore , che la Carità deue cominciare dalla per^ 
fona propria . 

Fid, Con quefle tue ciarlate mt confonderefiì , andia*^ 
mp, iù predio % àytfiitare quefle doi benedette 
Chiefe , acciò veniamo à tempo > che il Fecchie 
pójj* andare à fiuoì negotì] f 

Bh. jindiamo,che Dio c*accompagni» v; 

■ * 
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O ch'io fila cieco, ò altra cofa fia no sò trouare 
quefio Faxpi^pletto del mio patrone, cerco di 
quà, cerco di là , in fatti non' hò occhi da vederlo' 
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10 norhhòjjnjlo a pià pa^^ crea^ 
tura , ^/i mancaua ifueflo per fornire di darg(f 

11 tratto , Uff zar ft caf tetre il faz^letto cotn yna ^ {{ 

dice ben il vero il Trouerbio , ch*ìl Can 
(he abbaiarne sà dar morfojl mio Tadrone à fciu 
zirlo par yn*Orlado Valadino , ma quado vedeffe 
yna Spada ignuda contra dì lui , credo feni^fal- 
lo jt cacherebbe nelle Cal%e dalla paura; per brq 
pare non hà pari > medeftmamente non credo ha^ 
Merebbe pari à fuggire , quando vedeffe attacca» * 
ta qualche Scaramuccia , fe tutti li Chnfliani 
fojfcrocqme luì» il Turco potrebbe venir, ficu» ^ \f\ 
Yamente ne i noHri Vaeft . occupare il tutto: 

quando penfo alle pax^fche cofe^che fà flupifco 
cfnte tanta fchiocchei^a posfi regnare in Corpo 
humano . ^Adefjo ch'è per pigliar Moglie vor- 
rebbe effer* adorato non che riueritOt ma faccia \;. i 

qua n to sd » che ogni giorno verrà feoptrto pià per 
y^matto, come tgVè . 0 ben venga Lurcone^ebe 
cofa è del Magnìfico mìo patrone da vn quarto » 
d'vn quarto d'vn borqjn qud s che non l*bò ve- . . j 
duto » 

SCENA OTTAVA, " 


^ » I ' • 

GiragliàVI-'Urcòne, 






T e n'àccorgerditk^quellógchenefaràite voi _ 
infegnare ^ud^dòii mónda dfar qualche ne» 
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f^ió tùh/t^h^^è nwfih à fare le ragap(pit per 
leflrade» 

/ir. Tutti lì hegù^ ì tù^ Imbafclatèrt dette 

bonencue, 

Lur* Sì fono Imbafclat&re'dM bone none per te ^ farà 
delle còline y-che il Capitano tiyolfcottre la 
poluere da doffo^ credo bene > che n*habbia debi» 
fbgnosli^ ■ T 'V' - . 

Gir/ Se io hò bifogno , che me ft Scoti la poluerti tu hai 
necefsita 4'effer buttato à Fiume , poiché conti» 
nuamente feìvntù bijunto com**pn Torco» 

Zur. Effer ynta è coja da Trencipke gran Signorì»eheu 
cofa da Torco effer pieno di poluere ^ e dì fango 
come feì 

Gir, Douè , ch*io fta impoluerato , e affangato come tè 
rfici? 

Lur. Doué ch*io fio ynto bìfunto ? 

Gir. Kefpondi prima d me^ chetePho dimandato pri» 
ma , 

Lur. l{ifpondemi tu prima à me , che te l'hò dimandato 
dipoi. ' i .. 

Gir. Che tà fta ynto ? U confefsi da te fìeffo , dicendo 
eh’ è cofa da Signori non vedi come tutto feì fpor-» 
co , deh vedi'df grada qui alla Trippa . 

Lur. ^h Tradììdfé^ ^ coti ft fd falla Strada che quefl*^» 
^(fafsino m'hd rotto il nafo^ tene rìdi fcelera» 
tof non la pafferài coni' Acqua Santa nò, credilo 
d mt^ che fc il Capitano non ti mada alle Forchcf 
h ogni modb te yoglio far firopparè yna Cauex- * 
Xa , no mi yoglio por* co lì par tuoUchequaeo peg 
gio ti trdttafsiitiìo maggior uergogna mi farebbe 

B 2 yitu- 
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'^Hupmfoyinfdmtiadeffo^d^ yo^to undof 
à iroudre U Capitano . 

Gir. Li^rcon^ iJtr^OHC i'afcolta nofLyuoi bere ^ Iwr \ •» 

conci d 

Lur, Bere i fc mi dai bere farò la pace\.' ' ' y r,v: 

Gir. Bjigìonamo prima vn poco tnpemed e pcà onda* 
remo . ! 

Lur. indiamo prima , che fi ragiona megUo come*lbo^ 

'móhàbeuuto. i . liD 

Gir. Dimmi prima , perche^ mio patrone % e in collera 
con me ? m'ha detto che yenghia cercare il fuo. 
Fazzoletto che gli è cafcato y fon venuto e non ,-.nX 
Vhò troHato^ je voleua cheftefsi con ejfo lui , non 
mi doueua mandar* altroue^ parmì poi che hab^ 
biayn ranu> della befiia. % ..;j 

Lur. Se non mi dai del vin\ bonogVil voglio referire . 

Gir. va e referifciglilo^'che non ti voglio dare, ne del bo ' .t i 
no, ne del cattino, , , 

Lmt, Mi burlo Jteco il mio draglia, penfi tà , ch% 

mai faceffe tal cofa . „ . • 

Gir. Credo doue cognofcefji qualch'vtilelfareflìlqueflo, 

e peggio per ogni modo adeffo nOn han'benefe non ' IO 
Spioni, Sbirri , e Boia . 

Lur. Mi faiingiuria il mio Giraglia , pure da te ogni co^, 
fa piglio in burla , quello che hodetto è flato per^^ 
fentire, che cofa dìceui . . v. 

Cir. €cco,chel* bai featito, odito 9 che vuoi inòl 
\ Lur. Bere . 

? Gir. Ti vergilo dar\il malfanno che Dio te dia Capofpio» 
j ne fitpendiato . 

i Lur. il mio draglia , non è anche vera ch*il tuo pa* 

‘ . . O. trone 




PRIMO. 2*: 

trpne habbia mmoé^ciato volerti dare^ andmme 
likfaYe vn fatrìficìo à Bacco t fe ruoi , che fon'mclt^ 
iodife^e. . . , 


M.- ^ 




Gir. Il mio patrone doud^ 

Lur. Spaffeggia per Banchi • 

Gir. Cqrkchi ^ '■ / ^ ^ 

Lur. Con VefpafiaHo, tSTatcuni Géntìthùomhii . X>h^ 
s*era fcqrdot^o, pthd detto clpe tiye^^ 4 trouafe , 
e te diéa ché tuyigh qitella^Iettera ^ thtfidjopra 
U Camino della Salace chj^per fpatìo de me%j(ho 
^ . ratula porti dxdfa SiV ejpafianó^ìt^ che auerti 

dì non darla in man d'altri ched'e^Ot andiamo 
dunque che faremo vn viaggio i e dói feruitij. 
Gir, 0 tu jei il brano Meffo ciarli^ciarli, ef imbafciata 
lariferuìaltvlimo, « 

Lur. ,4 dirti il vero me n*ero /cordato, e non me ne ma* 
rauìglio,paf4endq p^ natura U Cerilo. d\ pochi/ 
fima compiejjione , ' ‘ 

Gir, ^i conofce t^efia bu^a^^ ti fi^^beJbd^i^ 
fronte rp S T LJ) C ,4 'HP Ji' porsà dfidM^ 
mpàbere^ cheti peggio Jfar nel /eco 
Lur. Jindùmo che nonfojfq fiat pià,' ' ^ 

Q^' J'' ^ > • i 
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tt fiomj^^ì pjtiìore^ì pal^ d* " 
efftr ititia^ Óinjjflata 'adeffò^i 
we fon ftàYa^ . 

Io ancor A oj^ni voltaiche ut ^.^do 
n*hò vna jfatis (anione interna 
grandifsìmd,e n% è maraui^lia^ 
poiché il nome ifiejfo ci ìftfegna cjuelloyne dobbia’^ 
mo fperare , Vace» e SaluatorCyche dà pacche fa* 

Iute in quefio MondOy e n^falttit* 
yid. Horsk. andiamo in Cafa per non fare appettar il 
f^ecchjo:^ 

Bia. TratMi&ràoA prìmsyn foco , à ragionare qui |» 

7 T . firada 
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JiTaaa , che come faremo in Cafa ogni cofa vorét 
fennr lui. ^ 

Fid. ìipn pentirà , che hor-horap vói partir ài Ca fa , e 
‘^^ì«ii«i'ancheyolelfe feniire,nmhaybìim(>it 
far ràgìonamentìj che noij pesino effer fentìii dà 
. ’ qualche cofa dì nuouo dà 

no fila behUhelàfdppia effó.lìàueftè 
dillo preflo^ ma ò pouerettafuty fon io y^fcìta di 
àétuellò à ciarlare' qui inflr^dai com^i^nà 

é ' 'Mi: iV 

Bia. y^n^a farebbe Jefhgimolo^PatàlaC'àfà. ' ^ 

hid. Oh ys Jet importuna , quanémtia'ctmà^^ 
Vjcje,è cafchi il Cielo , anJia>tti'_ài'cb^ ' 

Bia. M ifericor dia andiamo - ' -j 

Fid. s riferata la Vana di .dentri', che 

Dìo c'àiutitiueflkmanè, - ' " ' * •' • " 
Bia. Leuateyn poco per vedere , s'io.la fapeOÌ aprirél 
fé , eh irifetratàcòhìajldn^a',' '' 

Fid. Qjontey^lte thòiorridato,diqneliotuo}diurarÌ'- 
àjfé C nò nò, per fi che vn giórno non tene dò vH^ 

' intendere aà , loèotnòi 

fàó-cW^fsirùo . ^ w “ . 

Bia. Cifon-rnò tanto ajftiifatfa, che fmbbe 
uàiflòmerie . invaia - 

Fid. farà poffiiitè;' nòn dulniare^ con quelle iut 

P^^'K^nctmitranerefii t ut fbo^, botta alla por^i 

th . tì^ prtfjlQ^ i\\. :j. j i-. s 

Bia. Tichit%ih,tìehtbih;^'decàfa 'aprUe, che fa tatré 
naafpeeta. 

Hd Senti che Mfli .tUe manda fuora fliparra. ' 

B 4 Bia. 
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Bia. Sìftuuemo yolontà dì entrare, hifogna trottare, «/- 
j meno per chiarirci della lor poca difcret:one » . 

Fid. ebiacbierina, che ftmprc vuol replicareMa^/ 

V^ydaltravolta,, te voglio ìnfegnare quando 
te dicù la co fa la faccia, e non penftad altro, finr 
che vna volta no ti hù^o come fi deue, fon certa, 

^eMa\ farai cofa iche il venga detto, ct-^d^ 

: ' Xcìhed\Q,hon dubitare , ^ ^ " V 

! Bti. che cQpt ^rteordia opti 

peccato veniale m*ìl mettete' per mortale vo\ y- 
Fid. 7{pn faccio quellOiCbedoueria, fare,, che fevdeffi.^ ,%\i\ 
guardare alle cofe^che fai, e dic\ ti darreit antere, .b'.T 
j legnaie ,che nqj^ t\jemrrMeya*qjf i al fuolih 

‘ co , ma hórifguardo alla giouentu che fa quel chC \ ,, ,rì fi 

1 ^ per efperien'Z^ n ma ^cfti poidì non farmene > .bil 

! anche'iante, cheval faccifcappare la patìeta-^, 

, tta *.j., ' ^ ' I r _ ' •v.ittjJl «ri 9, 

Bia. Sapete quello, che fate Madonna \ ^ r. 

Txd. Che^qfa£ , : . 

Bia. Legatela fU vojira patìentìa 4 hifogna che habbia^, 

teynfajlidìq grande ognìvolfa che vi fcapparU 

• durta à cafa , e il pìà delle volte andate forfè, 

la Me(fa,& al y'efpcro fen<^eg^,^ y,' ^ . .r \8 

Fid, Hò altra fantafia che burlare adeffo, che domine 

yql dir quefìo qticfia mane, nonfi iofieffa à.che. 1 .bri 

> partito mapìgliare,\ . . ^ / 

Bia, indiamo à vedere la Comare ,Arcangiola , eVè, 

> Cent'anm, che nouhabbìamqfentuq nona ddfat^i .bìSL 

\ tofuo. . V'. 

2 Vid, Tenfianio noi cb'effafia in cafa ■' . ^ 

’ Bia. Madonna sì, nanfe ne parte mai effat tutto*lgior^ 

Z ‘ nofe 

V ^ - 


SECO N^D O. if 

Bia. ne intorno al foeàà^atu/la pancia ài 

fno Gattuccio, I ^ \. V ì ; 

Vid, Chi hi pochi penfierìfÀ itosi, “ 

Bia. Sauia lei, che fi fa pigliateti bel tempo Ile ttìbulà^ 
tionì fono come le iauoìe dègpHofiii ferri pre fiari- 
no apparecchiate . i ^ ^ v il, . 

Fid. Se voÌ^mo4^dare ibridiamo') ma' fenicio mouèth • 
porta ? oh è il vecchio . oime,che co fa ^rauxgiiri- 
te, éinfolìta é^queSht^- mtH,erana in ca/a^e tuffiti .ci9i 
no c'ha volmorefpondere , ; \ ,i ■■ v 1 .oiK 

Bia. Qh cÌH Vecchio fofpettofo , fi pàfti>di taft^ 

\fhe nonyi iaffa la Moglie ( jfa vfcìre il Mafl^ 

''.f li figlioli per farla compita , doùeua mandfty 
fora la figlia ancora i fà quanto fai\ chehdìfki 
smorireVetohio muffo» \ -r 

;* i ^ . *' V ' ■ 0' . ■ , 
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S C E N‘ A, i S’vEi G O D. A^ 

. -af •^iagia, ^>/jcerio^ Fili/jppo^\ h , 
t h Ainintioe>- Fiiid(r.«\o i •. \\ i\5<l 

'f* ■:/■■ 'M> '••>! 

Nic. H ecco appunto FidentÌ4'^che'yiene »\^^ ^^^ 

Fid. V -^ ^Bella defcrittìone farcì appettare, qua ^it m 
bora , fono, certe creante cot^e vofiye pocodq 
metter in vfo . : ^ a , i ' 

Nic. T^on è ancora yn quarto che tifig^parfkà dlcdfu 
Fid. Siaconee fi^ippolct perche fap^tdotch^ero fuòri ba^ 
uete ferrata la porta ì * ' i ' rt ^ i 
Nic. Ero alquanto Accupatq Pàu^ypitìiOa'Hii^mfftmo .1^? 

deffe ' ^ 


.1^ ,'^rr/i T n- 

ìA À efuedialh'ì gli haueuelcom meffs • • ^ 
non rifpoodejjero , e meglio che tif habhia afpet^ 
tato yn pojo,chc ft ìardata ni^tepìà^fiyi'd • - 

}jprA’diTra't^ino)!ttkeRipotHta entrare in CaCdi .• ' ^1 * 
no occorre dire d^chihi nipoti f gli bi fogna parih, 
e far patire ihor sii babbi oaciettaipìgiià le Chi^^i 
della ^PortAiC della Camera ^e metti 'm or dintidà^ 
Trangp. .Wz^ì ■ 

Bia, Cy^ tempo ancora irf,à efuattro bore . ' ^ 

Nic. Dico per quando fard tempo ^ non cVfnancmo mài 
\facende nò ifaetiìi tu qà,pito bì fognerebbe fa ref - 
^ei tubnnaftnon per\^utrUrrCemangiar^il 
•'fané a tradimeto', fiyornaifliite in Cafa mfajC'hììì 
^Xtfolttcrejii mmjui*vlta , qua utè y^he- f'h^ìp 
denotche rappezzi b 

fChò potuto hauer gratta, quate ynìt-- 1 ho replua 

' medefimatnete mai hò potuto hauerne cÒtete fà 
y^gj3Ìottànc^aÌ!d<^ai}iuybttta,JbnMai^li*^ii^ 
di tutto quedo male, nr dò rolpc a \ id^tia,chv fe 
ti feoteffe la poUan4d'4c^i farebbe . 

Fid. Dite il vero tropod'ma^itatPaubltdtèk che fon rfn^ 
luta mutar* rr^ifìro con quetìa furfahteha , che 
non fai 

xeUrhenceUay^fcaia^ychèKW^i^ 
le Sei uè:, peftbt 

le man* a cintola , dormino fino a 
a^diano U^^TPdthnti t^T>arrm 
fiàr'd^acfOTdàtlBifD^fdjnHtar^yirxV^^ 
mo farlo ? refpondi ì '• ^ 

Fcl. f^tacetyiéeturoonfìftttkty&'t'con^ 

' cet, 


? 


x> 


y r 
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S^COHD.O. 
f ^ €e(^nflnf(pnper confenùt. 

^ Fid. ^hcliamp ìn Cafay sày refiate in pace 
' £ia. 0 Mejj'rreyppcp ceruelln . menerò fcordata,è ^e- 
- ntào^ue^a mattina dì bon*hora il Senfale] che M 
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Nic. jì^^ri^er ch'il mangi , /e no« niì fe leua dinari^, 
mi farà fare gualche cofa poco coueneno te a (jdè* 
''fi^eii "^mi'Vfìrrehhe fucchiafè fe poteffe 

,-fiò fj^aniqnldo . in finèìi ^enfalilfcno peMÌo , chf 
^ ld^^aÌjinh^}lÀjfafùnV^ ‘ 

' patenp^fiapho à 'rifchìó de fi a php ferita fhia 
^^^(^pejtVruBbano nel co/^ìdi \omaYfidn^ 

V ^hemdi nifsuHrrgù daa fn 
tnlnfmq difiùrbò , yà ìq\Cafy<tà. (he badi ^ 

Fi!, tracuncTtarh tempera . \ . ^ 

Bia. il mal' anno, che Dìo Tia, Vecchio Twr^ò fàdèjs^f 

ch'io poùfrind pefàuòBduer’quaìché foccorfo da 
Ini intato mio bìfogno, eneceffltà per caprìccio dì, 
quefio Cagnaccio y' ngo^juafi efcluja da ogni fpe 
jA^i PÌ9 così non pofso fiareydicht 

chi vote, che yal vm'yn palmo di Marìtucciòt 
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thè quant'orp ft troua al Mondo r 
tedormìra èfarfi rirchi pfrfas,e^.nefas,qùddo c^ 
prahó vna cofa^p qualche d vnojt bìafmanotato 
fll vUdàtorey che ìnyn certo mòdo gli è donata hi 
yédutay compratela^ polla móRranoal Vatrohi 
^rchì è comprata di molto ptà valore dì quello, 
(he realmente èydì modo, che oltre la f rande y che 
'pi. yien\ fatta, fono necèffitaiì per la lor importu- 
niti darpi ima bona manciate così fi fanno ricchi 
^(queflì Malandrina non mi yèngbino à Càfa, che 
non voglio lor pratica • 

FJf. . 






2t ATTO 

Fil. Mde parta , male dilab untur , dìffe vn 9 

noi da tal detto tratto il fenfo * ma mutate le 
parole dir fogliamoide re male acquieta ndn gau» 
’debìt tertius heres, Conciona cofa che quello.ch'è 
d*altri\ad altri la giufiitia voi che vadale noh pO’ 
Mo remediare all*occulte fallacie dìqueHo MÒn 
^do, nec ìus gentium^ne ernie » y\ da jeHo il pxp^ 
fcrutahile ^rbitre stereo • ' \ \ ' . 

N ic. C^to f che fi vede per ejperientìa quanto dite , il 
ihe appàn verismo In vn certo Ghitef 

ehi , ch'il Vadre dicano fii grandifiim furar ó , 
quale era fi ricco t e fiappre%;gatOf che ne viene 
in confequen'^ ùhepoèhi Signóri ne Cp'tTdi 
I{pma erano in quilì^còrito ch'era luif&‘ 
teSiando maLeiè.necel^tato per ìàmefcpmti^^^ 
là quàlè fi trìmi con gran dishonorey& inf^ 
fiare nell* Bof pitale, ' ^ ^ 

AnuPicano, eh è ritorto^ " ^ 

Fili. L ho inte fedire IO ancora,. . 

Nic. Tanto peggio vn'huomo di tanta rtcihe‘:(;^ 

yìre nell *H0f pitale miracoli dì p^ma»non poffo 
dir altro,oue s'impoHerifcano i Matti, e fi fan Rie 
ehi ladri: Fglìoji miei ^ifo^na fqperfe molto b^go 
^rnare, e non lajfarfe trafportare da Caprìcci 
giouenilide parole dè gli buomìni tutte fon'trappp 
ije à quattrinU feto gtouanì nol cognofeete adejfo^t 
)W4 verrà tempo, che vi recordareté di queìló,che 
, vi dice voUro Tadre , Ci fono alcuni , che buttà* 
no li denari .come , chehauergU /offe vergogna^ 
il cheparmì vna crudeltà contro Ipr'Slefsit poU 
che non hauendo robba , gli conuien dlentare,e al^ 

le volte 


a 


;/ 


,ii^ 
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S E C O N D o; ap 
le y ohe ^erhauerla fanno cofe poco decenti • 

Fel. ^pbba hen‘ così detta , poiché ogn* uno cerca ruhm^ 
parla . vnde fernet rogatusDìogeneSiCur aurum 
palleret f quùniam , inquìt ^ habet multos infi» 
diantes . 

i^ic. Mala cofa èia Touertà. 

Fel. Male fuada farnes^ turpis egeflaSiben cantò il 
dotto Mantouano . 

Nic. Verò chi l hà bìfogna la fappìa mantenere , fauh 
colai eh' altrui fpefe impara dice il prouerhio . 

Fel. FeltXyquemfaciunt aliena pericula cautum. 

Nic, Habbìamo auanti gli occhi ejfempì degrand'honù» 
nit che per voler farci troppo li magnifici, o per 
dir meglio , per pa%jtia loro > che piì^ conueniente 
titolo non gli sò dare, fi fon redutti'm gran me fi 
chinità. '. . 

Fel. Il gran Vaulo Smilio trionfator de Liguri , e Per- 
fi , e della Macedonia tutta inclito Signore mor* 
fi co fi pouerOiChe per far il Funebre fuo appo- . 
rato bifognò vendere alcuni pe%j^ di terra, che 
gli erano temafii . Mencio Mgrippa homo di gran . 
valore domator*de Sabini, morendo l' e ffequie fue 
forno fatte de eterno fine, & plerique olii quos 
breuìtate omino . 

Nic. € fe bene fono cofe che giornalmente fi vedano % 
nondimeno niff uno le crede, fi non le tocca conte 
man proprie, 

Fel. Cetlfi,, Tonantmcredidimus louem, degnare m : 


;vc * 0 f \ . iuj . 
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SCENA TE R :Z A.-; 

Niccrio , Filirppo, Aminriilx^^ l^illideì, “ 

' Verpalìanó, Bramafangtie» • * 


Bra. He deue fare quel utgViacco del mio K-^gail^ì 

A/ diffjctto de mia yìta , che ti caccierò alle 
forche, 

Vef. St^or Capitano, ecco d punto 7{ìcerìo dicfud,pro 
marno s*il fpauento della uoftra prefen":^ il potef 
fe far mutar con figlio ^ ' ' 'r 

A m, QBì fono quefH che vengono atta volta noflra ? ■ 
Fili. Tarmi Fefpaftano Senfule , e il Capitano Bramà-^ 
fitngue. 

Bra, Si bene ijuefìo uoftro certo non è cattìuò, 'parere* \ 
Vef. Bon giorno M, Hicerio,Dio ut conienti cónta Coni. 

pagnìa . . » ^ 

Nic. Ben venga Fef pepano, chi f quello, eh è con è f-, 
fo voiVm fatti queHa Vecchiaia , ejuanti danni H* 
apporta, reprime il vedere tv dir é,t andare ' eSt*. 
ogni femintento , e nondimeno , e vn male depde- 
rato da tutti, J 

Vef, QUard litio ^ri poco bene , safforte foffe ilvoflro 

Genero. ' 

^c. Qtnero i ffet non pommh- non hauendO io 'Generi,^ 

• afpettaie , che mi metta gl' Occhiali, poiché non 
non ini volete dire, chi pi, oh è il Capitano , bon 
pwrno Capitano Bramafanguedqitefiomodovo 
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f rEco^ìDo; 

^piglìMfpaJJbelei pàté&i P’ecchi » 

Bra. Bon giorno, e cento bòri Wnritpìtre cotefii, che bàue» 
te Signor Sicàrio patron* mh . 

Nic. Che miraeoi è cjHeliò , ch'e'fi dibonhora for del fo- 
iìto pate'tfUato dì Letth ^ ^ ’ 

Vef. Hor he M»7{ìcerio quel negotìo shà ancor da cdn~ 

tludtrk^' ^ ' 

'blpnmi pojjbancorrefoluere. • ' 

Vcf. Eh fomìmola,^ ‘ 

Nic. Hauete bel dire Hniìo KefpeftanOf vuoi penfate 

al vHl^ifiiVì & io penfo-ai mìo.edì miei figlioli, " ’ 
in effetto noir vi è puntò di difcrittionc i» voi aU 
triSenJali. ^ 

M’ l(ufiua pr^'^mes\nefcn haberemòdum , 

VeT. T u ne menti per la goUy sfittò da baflone , ^ 

Nic, Qjtcff è il rif petto , che s'hà a cafa mia ? leuatenu 
d^auantìHhón me venite più, atomo . 

Bra. jtuertìte T^iccrio, che quèffingiuria la fate à 

me non uorreì ché haueffimo da contendere . 
f i\L Che contendere vigliacco^ aiuto ^mntide. 

Am. Ferito^ quàvituperofo ^ laffà qui quefia Spada» ’ 

Bra ^iutt) Vtfpjfiano, C.tragUa ^ Gir agita ? Gìragliai 
che ti r<^nga il Canchero n, n odi ? porta giù quel 
U Vtfif ià ' he (là nella Cajja grandetalla flrada, 
alla (ir d' ah Traditori , 

Fil. ^rma Vii t/y qu<' cano ,, Troi \q\primus ab orì$ , \ 
ì tali am /* t » prair^gus Lauiniaq; vcnit. ' 

Br.T . t» dìrnuidi H'vna pi ri Amor di Dio fratelli • 't. 
Fili. Afrtteti in «niocchioni • 


•f 

‘ i* 




Bra. tccomi.» 

* 
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Fili. Bacia queflo Tkìli ,ifacia ^^ucfl'altror^ dimatidd 

- v i. i 

Nic. Laffalo andare acciò ì^attendofi ijyàd forte h 
,Qorte i?a» ci menaffe t^ttipregione . > 

Am. Viglia la tua fpada , eJr impara di^ procedere per 
idnaltravdta^,-, - 

Era. Ve ringratio . C i retrcudremo , e con occafionem^ 
ne yendìcherò , . . ' , • «» o 

Fili, poltron Clone adejfo brani yìen oltre,rien,oltre 

fe non fùéotento di cotcfleyche t[b abbiamo date . 
Am, Òj^tU' poltrmt di Vefpaftanoy iom'l^yifioattacr 
fatola-^iffoofi^èmelfoingamb'^ , 

Fe I. Salutem fuga queftuit . 

Nic. Bjtiraiiui inxafa X acciò qutfio triHo delCapìta- 
no X non ri faccia qualche tiro , 

V\\\, ,Andaremoin tanto à far cciUtihne, 

Nic. C/;e ccllatione^ ti par ancor d'cjjcr il putto di hier 
t^atttna à volere far collativne ? non fai > che il 
tanto^mangìare guaSia la compleffone àgiouan\f 
O SecùPdtpraua tc me ricordo cinquat 'anni fonox 
che no era foUto mangiare più d'vna volta ilgior 
noyhcggidi non bafia quattro, dicano poi fon le ca 
reftìe,e che colpa c*hà la Terra, fe tutti à tèpi «o- 
firifon'Varafiti,e quello , cìTvna volta bafiaua à 
dieci i adeffo à pena bafl'a vno,penfo, che di qui à 
poco ci mangiaremo l' Vìi* altro: voglio tornar in 
cafa io ancora , che quefto è vn mal incaminato 
, giorno per me,horsu andiamo^ me vi raccomando 
M, Filiftppo . 

F:I. T uque vale bone T^iccri.i Tremo, horreoque, pofl^ 
quam afpexihanc. 
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«,C'- .li ' f. ^ ■ .'*) V ì «l» 1 

' Fe!i ippo, dori , •.* 

- • ., ■ 

Ciò. V T OT^ ferito romorct neanche "^edo alcuno * 

i\| , chumi poftadire che cofafnfuccejjhymaec^ .! .1 
co di qua appunto M. Felifippo , fia beneiche ne dir «t . :ì 
mandi cjfo. ,• , .'. ..v ,\.oT 

VeK ^em qu£risi , , _ 

CiO. BentrouatOy la mia Vatrona dice hauerjènùtoyn 

^non fo/ che rumore , però mi manda ad intendere'i .u ■'5 
che co fi fia, fapetcne niente} ^ . ■/■'i 

Fel. ottume, . ^ : vt«i: ,b7 

Ciò. 0>ecofaì- . V • . "t? . . ì ^ ^ 

Ft'l. Dìco^perlo» 

do. T^iarratemelo digralia dunque, acciògl'il pojfa refe^ 
rire . 

Fcl, VfcipulirneiconflìxereeumMilitegloriofo4 ,ìu;ì 

Ciò. Chièflatogloriofoì . . ; ; tT > 

l'cJ. Lir/ùeiflrenuiDifcipuU, ■' .oì^ 

Ciò. Tion Y intendo , ’ 

FcJ, I miei Scolari hanno fatto queflìone, con il Duce , con 
il Capitano , e l'haHmo male, peius , pejjime tfat- 
tato» 

do. VoJfibUe, che quel Vecorone fi fia l affato dare da 
quei doigiouanetti , e fapete àfenlirlo pare ."vn Va- 
ladino, 

Fel. ,/frt^i di Macedonia f mutuo Filippiade , fed hoc poft 
; C pofito. 
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5? if'c*?) K n^'o, 

Cì o. T hWifkmo quelle^ Dottor effe forfi ? 

Fd. Sibille fono dette , 

^1 o. E quelfPollonio chi fu } Homo, ò Donna ? • 

Fc]. 2/fppollOy e non Vollonto,fti hnnto , non il conojtli^s 
pronuntla,c doppo morte ,/m ?neffo iicl numero dk i 
Dei. ■ , ' ■ 

ciò. Come dire, non yoìete, che io fia più la Clort ^ ■ ^ ^ 

Fel» Dico y olirti fpogliar e, delle tenebre deWignordUida, 
e yeflirte, delle lucide' JpogUe della Virtùdl che^cp- 
me hauerò fatto, potrai parlare, di cofegraui , e dkr 
tonfiglio altrui* . ^ 

do, jtia non alla mia TatroM , ' 

Fel. ^lla Dotta OlmìferaVallade , non che alVigìiarv^ 
tuaVatrona, , , 

do, Tqpn dite queflo,^ che Je bene c ignorante, nondiméih, 

' quandoha dettola uofa, non bl fogna far difepiore^ • ^ 
' fÙcarciife non faria poco cafo romperti la tefla Iti , 
'maoime. ' ' 

Fel. Eudolentisefl,mermferum,,quis,ydqui,<pide,qudd, / 
'yel puid ais anime mi dori ? ‘ 

do. Sò che la Vatrona tempeflerà à più potere. ' 

Fci. CÙrlquare'^ quamobremìquadecaufd 

Ci o. Ver caufa della mia tardan':^a , gli dirò , che mi fin ' • 

fermata à ragionare con yna mìa Vaefana , infogna 
'fàperle decapare quale feufe , 

Fcl. Malo mori , quamfxdan,gr'an difetto , e màcchiàè 
l’ejfer bugiardo , ynde fejnel rogatus ^rìftoièìes , 
quid lucri facerent mendacet, yt yera, inquit,to- 
queniìbus non credatur, ya in Caft , e fola Vatró- 
^ n'i eìdgit raiionem yillicaùomctua: , digli , chepm 
preflo nomi feipouda certificare del rumore, che 

C 1 febene 
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fi bene yerè, ^ realiter nonficfi haheu tamen non 
dimeno, è fcufa , che ti rende piu excufabile , e ye- 
riddicd, ne anco à qnejlo ti confegliereì , fi ddl diré 
^ ^ynguem la^.cofa comeflà, nonpreuedejfi doaer- 
' ■ nenafierefiandalo,edìfiurbo. 
do. Horsà me yi raccomando M, Felifippo . 

Fcl. y a, che Dio Opùmo Maximo benigno , ^Ipropitio à 
^ ^ liberi daWaffidue pene , e tormenti mat- 

. tutiniy e diurni , meridiani yfiroiini , yejpertini, no- 
" ' . Burnì, antelucani , che per amor tuo palo , efifri- 

fco; fu fi potente t amor di Virramo in T isbe, no 

lardar d^cchillc inììrifiide , e Diomede , non la 
ypei^de Terentìani, F.edria,e Cherea, l'yno per-Tai 
de, l'altro per Vanfla , non it ramarico di Febo, per 
^ lafua Dafne conuerfa inyilloro , non il martora di 
Taris per Ekna, non la Cupidità di Vintone di Vro 
^ firpina, non la fiamma d'flercqle per la gran Dea 
liebe, con il crucio di Sefi Tarquinia per la cafla , 
^ t-ttcretia , non la frenefia di Marcamo- 
tuo per Cleopatra, non il merore del celebre Tofean 
Toeta p lakellad^aura, quato è il 'mio amore,ardo» 
Ye,pena, ramarico, manoYOyCUpìdilà , fiamma , cru- 
. fio y frenefia , merore ,^DDO, trijìc^^a , ma- 
^ lenconia ,guai, angujiie itribiih, afflittione ,dijgu- 
fli , male fatisf anioni , penfieri ,flmuli , ajfanni,cu- 
r s igelofia , tormento , lutti , querele ,fiagulti , yi- 
ta finalmente ingioconda, parentefi ( fi yita 'quella, 
chianuirfi puote,che da rnille mone il giorno, ynal 
, traVarentefi(perdir così) ferra yiene accompa- 
gnata) ferra la prima, per la mia dame fucciplenu- 
■ fa amiitiffima Cleri, ma per dar tempra àglim- 
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menfi ardori y cjuiete alla conturbata y augumenf 
alle pene anichilato terebro , refrigerio , (ÙT ^iom ' ‘ ^ 
allìfmarritì fpirti ,fia bene me ritiri a i dilucidi miei ^ 

^tudij yyirgola fine qùibks^ Vita ejl mortU 'mmago, 

» 

.tjO 

ATT O ì: E' R 

' S'CEN A PRIM A. 

. !a' • .iiD 

. VxoA .lijJ 

LVRCONE GIRAGLIÀ.' 

Lur. 0 ecco il Mondo alla reuerfeiày 

le Done fopragVHominigVMù^ 
mini fono le Dònne, nòn y edì ?} 

Vedo il mal' ^nno che Dio ti dlì^ 
brìacone doue hai tu mai cacciai 

to tanto V’tno^ . • ^ » 

Lur. Chehòiomaibeuutoì treFìafcìn 

de Vino, parti mò gran cofa. ' 

Gir, 7{lhai beuto ben cinque sfondato, com'èpojjihile, che 

ti tenghi in piedi,, e quel che è peggio mhai tratenn- « ‘ • 

to tanto y che dubito non mi facci auuan't^are qml- ^ ^ 
che pugno é ' y-j I 

Lur. Se non c’auam^i altro che pugna , »bai buon gioco ^ 

^ ' ’ guai' 


Gir. 
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guardati dalle . * . : 

€ir. Fifr/ati^nc, mi fornir iUtcmuo per amor tuo , e poi mi 

krM^' . ' 

h\jr,Jsi^èyero,n€mentipeirJa^ota,,^ . ^ . 

Gir. Il np»«o comincia à fare da douero , Jla su fpianOyÙio 
/^tiypiano, „ ^ 

Lur. "tjìorche m’hai datò h^e} 

Gir. Me pentohauertene dato , 

Lur. Et io m pento hauer hcatOy (he ihauerei fatto firopr 
pltré^a-Cane^!^a^-tna guardate molto bene per 
l'auenire di non ^er^j^e con li pari miei > infimi 
manieri» 




I •• jr * • - • » 
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Gir. Mltariafumant, 

Lur. Douè il fumé ì thtl^eio^ìtùedd^sahS^ugìa la ^uel 
la Torrey uolémo nói andarcià fcaldareì' uien uia 

Gir. 

Lur. E pur tocca li, tu m'baitolto tutoli rpio dìihoime rf<. 
non me rHUiuifce la mia infamia , ti far à uederc con 
laSpada al fianco qualerequanto fia il ualùre ieU 
t^lilufirijfmOi e molto Magnifico Signor Lurcjjne », 
figliuolo adottiuo di Maflx’MlefandrOi famofijfi ma 
Macellaro di I{p?na, reflitufcimi quello , che mhai^ 
tuhbato prefio Ladrone y. che badi > ridi furbo ì oh 
quanti Soldati. ... 4 . : 

Gir. Daue foni Soldati», ^ ^ - lé, -r/X 

l.nr. q^nuedi come fuma quel CaminQ^ V-.-v:» 

G » r. Qual Camino sfalli mor^a qucjìa mane . .f» 
Lur. 0 che fiurma de Ciueitoni, e di Cìuctte, come meguat 
da quell LOCCO *'4 " ■(' 

, ^ 


Giraglia,chebadiì 

Ti fei rifcaldato pur troppo , che mi marauiglio, come 
daltantobere,nonhaiarfiUVótm0ne . ^ 
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Gir. Và à dormire pouer homo, che caderai per Strada, ' , 

Lur. p’p bene mio, con quelU, uorxei dermireda uorrei fnqr; 
chiare come iinOùo, quella bocca baccìarella . 

Gir, Con quale ^ \ ^ 

Lur . qua7it bore uuoì che uenghi ? di Jperani^a mìa lu^ 

fiiriofa, riJppndi.al tHo Lurcone , che p’amp, quanto 
la pu pilla me de finta de gt occhi dei figli di Capre, e 
di Becchi, quanto, che la uitìflejfa d‘un parto di Tra 
jVh^i^^to che l'^mma propria della Botte,, \ ^ 


Gir. Con chi parli 
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Lur. Bddi traditorajfla fera à letta te ntrouo, ò qtimtidiiè^ .ì ;7 

Gir. Fermati disgradato , uiioi romper il CoUo-^i 

Lur. .fila 

Gir. Tiano piano, oh candafli, me Vauifiuo \ r m 

Lur. >Ah traditori, que fi infolentie ili par .eia 

■ Vafqumo aiuto fratelli, che firn ajftfiìnatct^^^^^ j ^ 

Gir. Str atetigiù ben longq, oh ^osì, hor' donni tulegrdtmìSUi, 

Lur. Ecco apunto il Bargello, olà dico àtè non odi } oh. dal 
Capo porta quà quelle gambe, ò quante Isfottoiei 
Gir» Sta quieto e dormi ciarlone , sò che m hai firn jto,à che 

,Xomfare,fi deue fenùr dal Topulo,c anche dalla rA' •'i * ^ 
gna di Tapa Giudo benijfimo , Ecco il Vatroue tyà' 
lo infuriato, lajfamì ritirare.. 


■Vr * 
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^ Giraglia 

5 . 

c j:. . 


LuViFònc , Bramafanguc, 
Vcfpafìano, 



Bra* A L 'dijpetto non uoglio amccar di Marte , che 
/\ che che, 

Vcf,7^no mancbo parole digratia Signor Capitano, or^ 
diniamo quello , che fi deue fari ,ptr haùer quejlo 
Vecchio nelle manc^, » 

Bra. Tenetolper certo , ch'il uoglio, e il uoglio anàfaldi- 
/petto de de , 

Bra. B^ognafar le cofe con maturità, egiuditio , e non làf- 
farfe irajportare da un fulÀto furore, quelli, che cosi 
infuriano mentre l’ingiuria è calda , non perfeuera- 
no nella collera , il contrario amene nei taciturni , 
donde è dermato quel helprouerbìo , fuggi l’Mqita 
quieta, ■ 

7Ìpn mette conto andargli mangi adejfo, che denha- 
uer’hauto quefla hefiia ? certo qualche 'Pulce l’ha~ 
ueràpiggicato, io non mi uoglio /coprire prima, clx 
fti certo della caufa, che l'habbia indulto in Unto fu 
rore, che fe uedo le cofe filano per andar male, me la 
uoglio corre . 

Bra. I{efolutione termine copia, che per fin che non mi ue- 
do auanti gl’ occhi le lifte di tutta flà canaglia, finto 
hauef la febre, ma cÌ7Ì ronfia, chi dorme qua} 

Vef. Sii alto che l’Ho/ie noli LcnToli, 


r,uì 

t 
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Bra. apparecchio d'vn sìfanguinolente fatto t^rnHe 

flai dormendo ? 

L ur. oh -vb oh nh ben diceuà 'CfueWfodefio ch*vfihon\i* 
fio in conto niffuno non può effer cattino^ UT in 'vero 
confiderato la qualìtà'detlfaUò am la {{ondi- 
■ nellanon afpcttartpiù ti faccia nìdììn Cafa , perche 
~^on è ccfa da homo'dà befie morire , e poi oflinatfe 
à non yoler mangiari. 

Gir. Yi fèi imbattuto à ^nto come tnèrhaui, ^ ' 

^ Bra. $eìfuGh'elfo,'dCmlhi'of> " * 

Lur. 'É febede parte di ^ma grandiff.n'a muliitudùit^ 

^ aìtebré e dì Vuttane. ^per qtjejlo unti é còfi tagio* 
'ncuole, ch'il gran ■^iciìiàno fi venda à ràgìohédì 
tredici feudi la èahnÒLj . 

C ir. oh adejfo va bene , 'vn mattò ragiona vnifnériato. 

Bra. T ii fei 'vnvalemhomo,fià sàyVivfcón me , ch'iò li vo- * 
glio dar* 'vn'velìito tutto di ferro, faCcndotlcdpd d'- ' 
‘vnaffuadranohili/Jìma-»0 * 

Gir. De cimici, e de pulci 4 

"VeL .Atendete juày e lanate anda/gtimhrtachi fe dèftde* 
rate vendicar ui di tant 'mgìuria * 

Bra. Se me ne voglio vendicare ì ne dubitate forfi^ Che 
. Marte comporti ringiuriel che la Vittoria diuenghi 
. uintaì ch'il ualorejia conculcato da uiltàl gli fa- 
tò protiare quanto importi ingiuriare li par miei, 

* è quanto uaglìa una Jpada tn rfiand’unualorofo 
Capitano, gli manderò, à foco, à ferro > reducendoli 
tuttiintmnutiffimi pe'gt^r , 

Vcf. Alle mano. 

Gir. Di à gambe,che te feruirà. 

Lur. BcndkcKa Mona memoria £ irnaV^nna figltak 

1PH9Ì 
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vu^i t^JjlarfanQhrecipf ìafid flarfialogne co tnttil . 
Juo parentado ,'come Vorri , Cepolle, ^Bìete , 

- ^ ^^^T’hdìerhette^ Van cotti <i!T altri i;»- 

piaflrl d'applìcarfe all' vulcm di morbo Gallico , 
perche fè bene adejjb non fi p!iòhauere più dìfei 
Oua alt Giulio non imp'edifiepejr quefioycbc li Cefa- 
liyC Storioni non fiano afiai meglio, cbe le ^noc* 

' chic della Valle di Giofafau, ' . 

Tra. Vecchio ah Vecchio (guanto, male l'hai hueja à 
uolerycon me competere j la cui uifla aterifee Eferci- 
pjjpauenta Trincipi, fà tremar l’inferno , la cui, 
‘ è inuincibile, indorpita, inejpugnalàle , Oh 

. siononteneffiocciderknùa^yfrtemifciaycomepe^ 
còlendo fl' empie Mura ti farp miferamhe tra faffi 

e Vletre fornir l'iniqua uita tim , 

Gì , Braua pure che da altro nonfieibono, 

Vef, Il tempo pafa, 

Lur, £ qu 'eircopifla poco prima hqueffe Jpediio quelf^ 
Memoriale in Carta Jìraccia d S. M.C, quefl'anno 
farebbe flato tanta gran copia di Calderofle che in 
nero il Greco j e la Maìuafia fono affai megjio che li 
. Epmanefchij é V ini da Campagnit -» . 
j? ^h Bramafangue inuìtto , tù che si fli^enda prona 
hai fatto alla prefentia dell’ Chriflianiffimo I{è di 
I rada Henrico Terq^Oyhona memoriay tirando quel 
pcndorofo Tal di ferro , si alto , ch'un^nno unde- 
d Mefite uentinoue giorni flette à ritornare, ij alla 
fìc r.cnutà terra fi baffo concentrofli che da tremi 
i.c Cperirei in dicenoué Mefi àpenafu rìtrouatOfdi 
ì.(uc poi retiradolo à baffo, puenuto 4 Jnfer^ 

, 17 Jf iniddìi^ti ferii moru:fofrm^^^ 

J. chia- 
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altcìeloì, 

V« • ^efie fin ^aYole y d)i^^rwn dan notumenta alcuno 
^llmmico/atù fatti 4 

Gir, non farà già il mio 'Patrone , 

Lur# E fi c^uell inai treato di Melibeo non fi foft’ in ov.cl- 
hfira adorriì^tato nell''Pagliaiadi'Po€ta,^^n^^ars 
• fiata, qucfianno tàtdgfan copia di La- 

K.^f9Ìjr ch Jl{omàCau4llorwnp£^^^ fiù di 
tre Gmlijà Ta/loyp erche la molutudìne delle "N^f- 
* . ‘ .4 ^4fU^ Sorbe, e cagione eh' un che nafee trifio 

'p^ homo da bene, per che iinbonumo co- 

fortail cerehróy rallegra ìar/icnufiacciagl'humor 
altre gelaterie da Gentilhuomo, 
Bri. Che dirò w quaìido^U fr lentia di faa Maefin Ca- 
fiUcfiyComb^tteYido inerme con im [erocijlipio Leo^ 
ne a guifa d unpgtent’^Uideilltfilo sbranai ^ 
Vc/I f^^^ianioqiialcbercfilutifine^fi.ngìgjùlajferò, 

C j r. Delle pr^rple^et^e darà piùygbf non umi 
I-Ur. O 7t{, Hofie porta cjuà doi boccali ,òlà non odkò dai 
polafiti(juàt£ Mhùfire dnntjpnjh daiùer Unpiat->^ 
to.di^T^iPpn di M ov.gana yà Piume % à Fiume Com- 
P^JS^f^he le Botte di F^ipn tutte uanfi à gua':^o. 

Bra. rnfeloil^^a nell'TaU(y) della Cefirea^uguflà 
Inipexki: Coropa mievÀo lyfiÈulmine daìt Cicto 
pcrcotendo yrompendoyjfei^^.apfyafimtuofa ma- 
èbina Imperi^e^ con nw'teditìiglù Ba- 

roni , Signori, Trincipi,.fpp quanta pfefie'>>a,de- 

lancio huuand^ 
meghadofio lo prefi tn tf^mpOy^reuràdolù m alto: 
MperuemtodondeuenHter.ii^^^^ m(eramewfi> 
h Dei fault f Vulcano, ej^gfti-Culofi^fié di cjòfaug ' 

- . COVUn* 
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Kcminctai di mia mano àfabrìcam*un altro, d finché ' ' 4 

crn ^7«f//o forntfii diflru^ero quell iniqua cana^ • ^ 

glia, il che uedendo Gioue conuocò ungeneralOoh 
jiglio de tutti II Dei, doue fu confultato, deter mitììu^ ^ 

tò 3 decretato, che Jèm^a dimora alcuna fofte al^ i 

la uclta mia {fedito una Cohorte d' ìmbafcìatorì j 

quali uenerM benigniffimamente all f Aito li ricé- 
vi , hautoglofiaggt gli rimeffi ogni misfatto. ? 
vt f. 'h{cn s'ha da pigliare altro partito 1 
C ir, ^ quell che mi pofi’immaginare dalle lor parole, qik 
fiopa^o dellmio Tatrone, facilmente deii hàué' 

' reato qualche legnata . * > ■ 

Lur. O Kjcotte, Fiorite, Cioncate frefihe^ tàòÙfrèfchefp 

M .j ò là, ò dall capti ih tefla , ò là dico à ^ | 

‘donna uon odi 1 afcelta , afcolta bella figlia ch’hò I 

da vegotiar con te di cofe molto apartehhile àila ! 

createne è generationehimana, oh oh quante bahe^^ > ^ ,, 

F^ohbe , d eh badami cor nùo,ch' altro da te non hra • 

• ’rho,r.edeftò. .j ? ^ 

Era, Brìi rn accorgo i e ehìarqrnente ueggio troppo lungo ^ 

digiuno hauerti fatto fare Spada mia cara , cufìodia - % 

figura dell inuitto corpo mio, confìiet a giornalmente ^ 

t: pafterfe di perfido e federato fangué, mafia pur f ì 

coj:fenfa,cb boggi darai principio à fontuofo Carne- ^ ^ 

^ apparecchiati al /olito à tagliar Gabe, mo^- j 

t^cY Tefie , fender Bufii,far finalmente groffijftma 
ter caria di come bumana; Horsù dite iluofifO 
p cr ere M . V eJpafiano,cb*uipare ,fi debba fare, per 
k avere quefio Vecchio nelle mano . 
t ■ ific tocca à uoi , che file pratico nei Campi, poniti 
ffro Cèfo che T^cerh uenge con li figlioU armata 

mauu , 


/ 
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manu percffenderui , - v • 

Bra. traditori ^IJajJim , oM fon morto . 

Vtf» ì^on è niffkno fiate sùf che cofani dolt^, . , 

Gir. 0 poneretto femore brauando, brauando . 

Bra. Son (pe dito non occorre fare altro toimè il Confejfoy e 
il Co)tfejfore , 

Vcf. T^n dubitate, che non è mal'rnfìuno ; oh ecco à pun- 
to il ^{aga^!i(o Giraglia portami una fcudellad'^^ce 
to Bufato, uà HÌaprefio, che badi ? 

Gir. Ecco eh' io uado ,non ui è perieoi' nò, cofa trifianon 
peri fee mai, , 

Bra, Oimè il Confeffote , il Confefìore dico . 

Vef. 7s(o» occorre Confeffore per adejfo.che hor bora ni no 
glio guarire, Giraglia che badi^fà prefio* 

Gir. Mora uengo, 

Vcf. spacciati . 

Bra. 0 infelice mè , d mefehino ynè , uia uia Demonij male- 
detti uia imnùci dell'humana generaùone all foco 
eterno , 

Gir, Ecco l'aceto. 

Vef. Daquà non ut lamentate,ch'adelfoui faccio filtar in 
piedi pajfa di là tù , aiuta à tenergli su la tefia . 

Gir. Vngetegli ben le tempie , 

Vef. Xiensùbenp, 

Lur. 0 dai Volafiri pian di gratta con quei Maearom , 
0 bon Chiarello , ò eccellente Lacrima , port olirà 
quell’ Lepre prefio, che badi} Brindefi Me'Jere, 
e tù Capellino, che non fai il tuo conto, me biflga ira 
f orlerà me , lo cognofcobemffimo , hor fenù il fat o 
tuo, quindici e Jèi decisone , cinque uinùfelte nmi 
trenta tre; fediti di VUto, che fono quarantii io . 
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e dei di bonprò ui faccia , d ■hreManoHe''P^gàfé^ 
gnor Fahhàhon rpndcr^s V. S. nonne dubiti J 
l'haueì'à neile mano ^ fen^ altro , che m'ha promefi’ 
fi (juefìa jera lu og}ù modo fenc;\t fffio fu^rfine 
dalla Madre trauc(U\i da lioMo, < 

Bra. Certo che mifsnto tutto aleuiatOj aiutatemi alenar in 
piedi. 

Vef. ^li^a dilà Gir aglia^ sii altodycr compncfentìtc. 

Ì^r&. ^jfai meglio Dio gratta. - 

Vcf. state di hon’ammo che HCgliogl'abrù^moinCafa 
tutti uiuiiiiuì. 

Bra. Quefìo non uoglid fàfio Vejpafidno,ne tanpocòy altri 
cónfigUarci . 

yt{. D perche ì queflajarehhe l'altra ^ 

Gir, Gl' è flato forfi fatto qualche ìnfiilto } Fig. Vairone , 
eccomi pronto à ogni uojirc commando , quello che 
' ' non fapròfuve'con la Spada fio farò cdn pugna fC' 
con calci. 

Vef. Fra P t gnayC al ciySpadCfe Archibugi li manderemo 
inprecìplùoà fati affatto. • ' - • ’ 

B ra . Vregate Dio per me f à riuederci , apri Gir agita . 

Vef. C he Mettaimrfofi e ued'io , fermateui un poco , che 
refoluiiot e quefla, frencticateyò pur dite per burlai 

Bra. Dico da donerò f con animo di mantenere quanto ha- 
prcyr.è^o. ' 

Ve r. Che ccfo'hauete prcìnefjo ? 

Bra. 'Flou filo di non ùcr^dicarmif ma di domaiidargU 
'perdono d'fgni fiondalo , cb*iogl'hflue(fe-dato . 

VtC 0 che feì appicaio. r i i ìioia , uedi Ml'modddi 
precedere^ ì^nm’auijàua , ch'impacciandomi condì ^ 
partuoiikonjni pntcua auenir meglio y quellopeii 
• che 
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fif‘(^ar il Cielo, ìa'Thhra, e Vlnfèrrió ribn fk'- 
iejìì piu danno òlle 'Palone, e all'Boccàìe toÌar^ 
do furfante dei poltroni bella prefentia d}Capì- 

tMo Jpauenteuol ceroidi Guerriero , quanto meglio 
.tiflarebb e à lato la Zappa , e la Vanga, che la ^pal 
da,echebrauarechefaceua,mipejaua tiolefìemei^ 
tere il tutto fottojòpra , uà aW Forche uituperofò , in-^ 
fame,fen*:^ h(more,fà ptirdifègno,ò d'hauermi àpa- 
gaì^e,ò cbéthabbiaà romper unpe:^^o di légno nel 
la Schiena, 
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Bra. Vifa^ard intierameate dell' tutto, ma in tanto uìpte 
go à perdonarmi d'ogni mafefempio, e Jcandalo, 
eh hauefle bauto da me , bòra hauendo riceuto la' 
gratta ,fiame de mifliero fatiffare à quanto ho prò*' 
meffo ,perd non cercate dìflormi da queflo mìo bon 
ttolere, fra tato me ritirerò in Cqfa,oue fatto me:cg\ 
bora d etratìone, uoglio tentar' di fatisfare in tutto,e'^ 
per tutto all' mìo uota, & appreffo andarmi à Con- 
feffare , me ut r accomando Vefpafiano, Giraglia 
che badi} ' 

Vef. Pregate Dio per me, e che uengbjni quattrini fopu‘ 
iltutto. J < 

Gir. ^Aprite eh' è aperta la S,V, 

Vef. Obell'A'ttodi Comedia è ben'flata ridìcolofaqiié- 
fla,quello che poco fà uoleaffianar Monti, Città,Ca 
fielle, impadronirfe di Prouincie , dì B^gni , e Tea • 
ctare tutti li Dei dell Cielo, à fentir fol nominar t i ni- 
mico dubitandofecondo , ch'io gthaiieuo prnpoflo il ‘ 
cafo non uenìffe atlà v.olti fia'Xicerio con li figlioli 
armata manuper offenderlo , è cà/caìo ia- terrà co • 
me mono ; che fi ne perda la Fél^a, almeno fisf: 
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qùietOt chi lo fentijje , e nel tognofieffe Vhautrebh^ 
per qualche ValUdino^doueycbe non credo trouai( 
fi poffa ilpiù ’vilCyC poltronhonw ndl’mcndoy lajfi^ 
mi andar à far lefacendp , che pur groppo tempo he 
perfo , ' 

7^11* tempo , che li Beccafichi naulgauene per il tem* 
pefio fi Mare dell* deftr ulto y e cheli Ticciongrojfi 
flnotaueno e fubru^aueno ,bcniffimo nell' unto fcn^ 
e^a Zucca , e /i Taperi , iO' ^ìietrorù^fe ne flauenó 
fitto gt ombrofi , i3‘ amenifjhnì Maccaronì, le Qua^ 
glie e le 'Pernice retrouandofi in gran credito, e re- 
putatione tefteuano Corte bandita per ogni perfinn 
di qualfiuogUa gradone condUionCye li l^pri grida- 
ueno vittoria vittoria yhauendofi il Caporione di 
Mongibello mangiato dicifette mine/ire di Lafàgne 
Àfuondi Tamburiui quando li M^eri jpiegaua la 
fia infigna ver fi le parte meridionali , Ucbc fine 
tendo li VoLtftriyCaponiieCdìlìnacciyfecerp vna co 
giura di farfalfa tejìimonian^a contro le TortoreyC 
ti Fagguniy fiche sdegnali li VajJariniyFaneiliy e Co, 
pincri man^rà fidi Spada quanti Tordi, Forafic’^ - 
pCyFÌondincic liondoni poterno hauere.Onde inten^ 
dedo lagra Fuegina tantuccifioni e amma'ggainetit 
mandò incornmijfione moki . 4 fiori e Smerletti , con 
piena ^ ampia [acuità di tagliare yfpe^q^arcygua^ 
ftarcynccommodare , afiettar e y appicare ,e {piccare -, 
per il che ne fecero morire yfra delinquentiy e coni- 
plici più dì tre riiiìia . , Frnfia frufla , da à queW 
Calte, Lajfinà leuafsv , sò benché tarmerò , curri 
quanto fai» cWfon refilnto giungerti . , . . ^ 
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SCENA TERZA. 

» * 

A M r N T l D C. 

A h I pouero^ahì mfeìice^mntiéc f.^lìol d’un 
Vadre tant'auayo,che per non gucifìare qual^ 
che fuo dìfegno , non ft cura uederii morto; ahi cru- 
do, (thidijpietato dìfegno di drnaro , <l!T appreso del 
' la tua morte ,ft è tanto dannato q^uelV empio e fede- 
rato H erode, che pergelofu deltl^egno non dk 

bitò torr'la Ulta alV proprio f>gh.o, quanto più mio 
i' 7*adre farà degno d egni biaOno, che per vn fuo va- 
- no capriccio , non fi cura uederti in ajjidua morte ^ 

' non è dublo, che quant i minor la caufa, tanto il de- 
litto è più enorme n c biafineuole; affai più excufabi^ 
le è Htrode , poiché per la cupidità di Regnare chi 
farebbe che mille noli il giorno, per dir così, no ejpo 
nejfe la propria aita, che deu’efler preferii à qualfi- 
■ uoglia^ che co fa JpinfeGìuUoCefareà combattere 
centra la Vatrta, far cosigran flrage de fuoi Citts- 
dìm , & apprejfo à pronuntiare quelle di lui inde- 
gne parole , Sì iufiurandum violandum efi regnane 
dicaufa uiolandumefl^ Qmlfù la cagione dell* 
riffa tra Marc Antonio , Ottauìano e Lepido 
che cofa gli ffinfe tante^ uolte uenif alle mano ? 
chiara cofa è Ù puro defitderio di regnare; e ben 
pero , che molù Vadri hanno Jbarfo il fangue de 
froprij figli , per moli urgente caufe precedenti c(>- 
. me BrHtQjchama^ò ifigliolhcl^e machmauenorìr 

D dkfin 
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durln prìjfìna tirannia , la da lui liberata patria 

-medefimamente CajJìoyMalHo TorquatOy'M, Scauro 
yìuloy Fului^, Darioy Fpamvmda , e molt aUrlquali 
in queftofattó fon reputati crudeli , IddMiedc per 
» precetto aìl'fìglioloy ch'amafs'il Vadre,ma non all'Va 
dre,ch amajfe il figliolo, effondo co fa naturale, eh' uno 
4uni quello che luifleffo ha procreato , onde anche gl' 
^yAnimali Bruti ueggìamo , che porteno grandijfinto 
amore , e affettione à propri! geniti M Tellicano fe fief 
Jò ammaf^i^aper dar uita à fuoi figliolmi , li 'piùf£ri 
^joamalift tolgano il cibo dalla propria Bocca per.no^ 
<T Pongano la uita per fàuargU ; quindi auiene 
€he la Vanterà è tanto inimica all'HomOyraptor dell* 
fuo tenero parto; onde uedendo effi^ df Homo con. 
'quella incrudelifce, con quella fi uendica dell' ingiù- 
apie,quella finalmcte fi mal tratta, che gli toglie la prò 
pria f^ura,ò uergogna, ò pa-^-gi^yè cecità grade del- 
d’homo ragioneuolcyche fi lafci uincer in uirtù da quel 
di ^Animali, qua natura prond^y ^ uentri obidienùa 
'finxityma di chiprimaymi debb'io dolereyò di imo Va- 
'drejò della peruerfa fortuna , qual mai niffunofà con 
-ientOyà chi dà un'donoytogli l’altro : c/fltrifà nafeere 
dii nohilflirpe , ma poueri e mendichi , altri ricchiyma 
^nobdi, altri nobili e ricchi , ma in lorgioueyttùgli dà 
uìiVaire tant auaroy che come uede lor figlioli guar 
>deno qualche cajfa , entreno in fofpitione , non nian- 
fb'ino torgli denari, ouer'gtmiuriil cor loro , che non 
uogldtno acofentke alle lor giufle e coniieneuol dima 
' dUò bauto il tor mento non pojfano hauer figlioli , à 
haucndoli pouerfi, c fcelerati ; pouero infelice infeli- 
^ìffimo ma i doue penfaua trouar'il mio ripofoxe quie- 
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■yK,tnmo Mptflit, e mijirìe, 

4'amoYi che mi moftraiii ? qiieflìfonn t contenthcbe 
dai^ nopuoigià dire, eh a un tuo minimo ceno non fu 

■ flato obedientifmo, che non ihahlm ornato e reuen* 
to con qudUmor , e nuerentia. che mt st conutniua , 
d’h^uere haute una mìnnima mala Jàiisjattwne dell 
fatto mio ; gual'è dunque il premo ì per ohsdientìaiM 
mi rendiguaijper riueretia h' amoreyodio ^ rancofà 
per bone f alisf attiene ^ acerhiftma e crudelijfìma mor 

, te, chi Barbaro, ahi fero, ahi I nk umano affai più, ck 

■ unT^oneyCh'unMefen-gio , eh un Emilio Cen{òre>, 
chunMario,cWun SilU . ^ me auiene non alta^vnié^ 
U cb'aKuago ^tteone, qual’ m entre fi reputaua con- 
tento , e felice dr 'ieto alla Caccia , uiene dalla crudd 
Diana eSuertito in Ceruo, e da proprij Cani deuoratq, 
Mnchw fimilmenu mentre mi tene a felice per l’amor 
rche portano à qneflagentile, e nobile fanctuUa uen^ 

• '.dalla crudeltàdi màoTadre trafmutato in Ceruojciaè^ 
-dirationale in irraùonale,e da fPprij Cani , cmiftefi 
•amore deuorato. Qual' [affo, qual duro Scoglio non fi 
farebbe moffhàtantprieghi^ mia Madrehumilmete 
gli l’ha dimandai in grada, il Maflro all quale in tut- 
te le cofefol dar credito, in quefio no l'ha uoluto afcol 
■tare il SenJale,poi non una uolta , ma m’iU e miUe l ha 
pregato no uogl'cjfer si duro à prieghi miei: ma come 
-ueggio più fhann indurato lajjidue preci di uari^^ 
perfine, all’miofoco hanno accrefeiuto in grafema 
ma legna , e quell' ch’è mi ueg^o aHanttgl oc- 

chi, chi tuttauia ne uiene agiungendo ; cioè, la dificul- 
■tà,an:^irmpoJJibilità^,che ueggio di queflo mio dife- 
gno,poichi ne mia Madre^'il Maflro^ altri hanm 
* ^ B % pià 
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piu ardire parlarne j il Senfale poi non Jòlopiù nonne 
parleriayma rapacificàdofe co mio TadrCy co ogn ar- 
te telerebbe difuaderloy mìfero me che no ni è uenut*a 
noto cofa chepenfafiiymoflrai tata collera, e jdegno co 
,tra di ejJo,e dell' Capitano , acciò mio Vadre ‘\>edefte 
la prdte^'^a mia in difenderla fu a pfona, ma ogni ha 
contrariato alla mia fpcran:^a,an^i l'ha tfnelia onni- 
namente dall' animo mio , effendom tutti fatt'inimici, 
i{efla hcra, ch'à te mi ipolti Cdnimedia bene dell' mio 
'bene, Cor e dell' mio C ore , Vifcere delle miei ^ifcere, 
,che dic'io ì male deltrnw bene , ^core dell' mio Co^ 
re, e Bifiia all' miei Vifcere,come yiuer'pofs'io conten- 
to, ne anche fcontento , effendo in te il mio bene., pojìe- 
dendo tù il mio Corc,domìnado con gran tirannia nùa 
perfona . Che far'debb'io mifero , ^ infelice berfaglio 
dell'empio crudel'jpictato figUo della grand' e potente 
Dea Ciprigna ? ?negl'è mi parti diyabhationhumani, 
€ odami habìtar tra gl' animai fdttaggi ; 0 Dio del 
Cielo concedami, che quelli me riceuino,poìche gl'ho- 
'trùni riceuer no '^oglionm,ma che faceto ? 'y>adatm 
dotte iyoglio,cbe jempre l immenfa pena mi excrucie- 
rài mcgl è, eh' una morte patì, che nùlleiandar'uoglio 
dunqnc m qualche loco à precipitarmi , e così impor* 
finca tante ^ìùei calamità , e da poi eh’ in quello non 
pofs batter contento da mio Vadre , che dic'io 'Padre, 
crudelijjima Fer a, chiamar’ il pojfoft à Fera tata cru- 
deltà fi conuienc, mane ejfo 'doglio nhahbia da me. 

O cara Madre che dirai , intendendo la morte deli* 
tuo figliolo^ quelloyche con tanta cura, con tant' amo- 
re, con tanta gelofia hai alenato , ejfer’ cosi mefehina- 
mcMtc morto » che dirai dolcij/imo mio Maftro quan- 
do 
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dò ti. farà referto tacerbijfima nona della mìa finef 

quello nell' quale haueui repoflo ogni fperan^a di 

douerlo di giorno in giorno tneUertinnan:(i in ’virtà^ 

ejfcrdisi cruda morte fpirato ? che dirai y cronica, 

quando ti farà reportata l'horendo, e Jpauenteuofca* 

foy che quello che fempte hai tanto amato ^ ami,con^ 

cui defideraui congiunger la genùl' tua figlia, nell* 

quale haueui repojiopgni tuo jpcrare,efierfi da fe fltf 

jò dato morte ? Che dirai cor mio Gannirne dia,qu^,^ 

d'odirai jìà cruda nouellaì Etùrabbido Cane farai" 

Hi contento quando con '^olto infanguinata, con crini^ 

di terra, con 'vita dilaniata mi 'vedrai\mprto ^faf,iartJl'^ 

'voglio dell' mio fangue, qual'tanto brami, fatjar’n y.o 

glio della mia morte qual'tantacelerl,che-più bado J, 

che non piglio la flrada ? non pojfo più fare in tantan 

gonia, mi parto dunque per fornire iràferarnente que*, 

Jia mefchinapenofa, (ir infelicijjima uka m^a . . ^ 

• « 
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Nicerio. \ 'U 

Nic. 0 sà ne poflo d'altro lamentarmi , che d*efi\ 

fer nato folto catùiia Coflellatione, poiché dotte ^ 
"Vado , dokeflùyin ogni tempo è loco , hor'con.parole, 
hor'con ia mente tribulo , non bafi'una uoka, non dei, 
non f,re,nabbia negato li dannofi penfim de.mìeiji' 
glioli,ch,ancora hanno ardire parlarmene^e metter^ 
vi y come ch'io non fapcffi defcirnexe il bene. 
daU'tnaù, ò djfcernendoLo procacciajfi il malioroy/k. 

ì pigliar' 
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f^lia)rFdìke^a m cafa , che nonporti pur tanto chè 
^ibajl'à uiuere , mai aconfcntirò , lajfo andare li fi- 
glioliattì à procrearfiifono giòuani,e non confederano 
fiHoltrejaltendeno foto àcauarfele prefeyite uogìie,' 
enon penjhno all' danno futuro; noi altri Vecchi repu 
Hemo per fcioccbi , parendogli fare vnfiintOy^ acetto 
holocaufeoyijuando dicano qualche mite dell* fatto no 
flro i Si danno ad intendereych'auan^are qualche co 
fafea malCye nondimeno quando cipofeano dardi ma 
Aàiquanto magiare e la rhapOy tanto pit) gl' è grata' e 
écetta,fe ne uanno à capriccio, e non fe confeituifcano 
fine alcuno , di modo chefannoyC fanno , e poi merita-' 
tHtnteferitrouano le, man* pien divento; Oh dicon^ 
egUnofeamo giouani , la giouentiiefompofla alture- 
gno d'amore : ^morè cieco , e non ci uogliate dire 
n&fla cosi , perche oltre l'habbiamo letto, il fappiamo 
anche per ejperientia quotìdiana^e tejperientia è -x e- . 
ra maeflra delle cofe , che Giouentù fea fottopofea all* 
^gno dkAmoYe , uerè ch'habbiamo più inclinatione 
in'^na perfona,ch*in -^n altra , queflo ancora conce- 
derò ,màcheVinclìnationé fea tate, òpofséjfertale, 
che no cifet pojjifeparare fe no con l'ifeejfa -vita ,^ue- 
fl évna bugia, "yn capriccio de gl'hominiyiinimagina- 
thne tale, chefe dano ad intendere fea impojfebile una • 
fofa facilijjma^, • 

Chi i^ic su ramorofa pania 
tcrchiritrarlo,enon viinuefchieI*AIe * ^ 
che non éin Tom m’ Amor, fenon infania ' 

Al giuditiode’Saui; vniucrfalc . 

Dice l ^riofeo , S o flato giouan e io ancora , ma con 
la giouentù haucuo accompagnato falche difcorf&,^ 

^ ' che 
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) tife/èfolo haUeffi ntcfò à'caputre , ifT atfer^ire tutti il 
capricci e fantafie , che me ueniuana per la tefla;gmh 
j ^ '^oi figlioli miei , è cofa da pa^i applicar// fempli * . 

cernente all' diletto^fen'^a penfare allfine di effo pia-^* 

• cere . Quando fdno che qualcheduno hahhia dell& 

1 facultà, tutti fandireysio haueffi quella I{pbba , 

rei farcyuorrei dire , me la faprei henio godere;fe de^ 

, ftderi la B^bba perche la deftderi,Jè non che quella ti* 

può (dar felicità, /^recandola non uieni annichUàre 
tuo confeguito contento^ Ffor uei't che pa^^ia è lA* 
f tHa,e poi non ti uergogni anche dire,fe io hauefjìydefu > 

deri cofe impoj[fibil€ ponendo il tuo contento in dotcoo^ 

' fi contrarie, nell’hauere,e nell' buttar e, non la defide* 

ri.fimpUcemente per tenerla, perche tenendola là re* 
putì niente, e /fendendola te ne uieni à priuare,di mo 
do chetù non fiì che cofa te uogli', Oh aìconeffl qdc* 
fie foncofi da Vecchi, che fimpre hann paura la ter* 
ra^li machi fitto piedi, me^vo è niuer' timido che mo* 

[ rir brano , quefto nofiro tenore l'hanperjo talmente 
per confuetudine, che amonédogHnon intendetto che 
cofa ci diciamo, ò intendendo , fanno come gl' Uebret 
sformati alle Tredicbe fimpre dinegano pur'ofiinatù 
» Col quattro giorrù\ fino fiati all' Modo egli pardi fapt 

re più ch'uomo uiuente,e no gli fi può dare ad inten* 
dere . Sò quefio , che mentre hauerò Bpbba ,farò Si* 
gnore, Vrencipe,e chi mi uenga drieto no mancherà, 
ch'il cdtrario m'hauerebbe sio foffe fpogliato di facul* 
tà^ Tante bell ,yfrte in così bell ordinò forma, tante 
commodità e piaceri humani , che non sà fol'efferpèr 
Càufa di B^bba ? Verche fi troua una I{pma omau 
d§ dÌHmi,rwn che mortali Edifitij e tanf altre Città , 

, X. 4 «r ^ 
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i(S^_opere mlratolofe in (juffionoflro Centro, fe tioper^ 
óaufadiì^obbal <jual\è U. fine dell' attiont fatiche^, 
penfier h umani fi non il configuir' ricehe^TO^^ 
chi è dotto i gratìofi , fauorko , bello , amato j chi ha 
J{cbba , la E^bba. di^nqi per fi fìeffa è d tutto , e nell': 
homo uua proptijJl/ìmaefyecifica dijerentia , ch'il fà , 
deferente dugìalty’homini,Cy io inf elice ho figlinrtù- 
li -, che sfuggano ìintato bene d a me procuratogli feti 
'(A loffijiidio ; Dio li ùuegbi , non uogiioplù tratte- 
nerm per nonejfer tàrdivil'hegvtio,anderò bora con * 
Vagàmo cjuietOycbe porto con me la Chiatte della Kit- , 

$OìiC{glÌiLj , 
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do. A Légre'^^alegre^^A , la Tatrona M midaper , 

x\ le Pianelle delie fghe.quefi' è fignoyche li deli . 

■ hauer'locatedl che efjè/itìo cosiy tengo perfetmich' 

U mio M , Felifippo fi fàrd oprato conAe manOye con A 
i piedi per hauermi perfua .Sp.ofa . Me potrò puffi 
chiamar contenta d'hauer per M aritofun hi omo '» 

(gliuerato e df^ttp yfijfuejh fijfi , meglio jaret.ma> \ 
vitata ìò fint^aP'òte ; che le miei VaiiKone^ con gran * 
fiftima di denari, e fupp'hiJfimiac(mci:aMandofi:f^^ 4 
pera all'niio Vaefi , che diramo mìo Vadre f'TJÙa V 
Madre, il Zìo Chrifioforò ,e ia Zia \Anafiafiii,eeaOr^ ' 
ile fi finnope-f morire mi d'aìegre^i^a^ » c mrua%\. 

' ■ \ menu " 
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diente efjhido accompttgnaia con utitanthomo , che 
ne fa ajfù più cb'un Donare, nonfà egli inamorarle • 
geìiii fùhmente à fenùrlo > fèvìpre parla per lettera, C’ 
mai fi può intendere tanto èfujitiete e 'virtuofo,e ijuel> 
ch'à peggìf? mha promejfo volermi ìnfegnare ogni co^ 
fa efarmiyreflóprtfio diventare 'vna Dottore jfa alt 
horà,t^lcbe farà da ridere, anderò poi per Gov.er.-uto^- 
refia^ porterò la GonelLì difeta ,ìe gemi tiùcauc-- ' 
ramila Deretta , in cambio di dori farò chia?nàta 

la ^ignor^X.lorh ma Ujfami caminare , per't'jr/cgtp' 
occàfione à^uella befliaccia di gridare , chefè' piacc' ' 
iòio'^tràttmpo , che griderà, e cajììglieròìo lei. » 

» . . r >4 . i 

SCENA SESTA'. ' 

F I L L r D E. • • - 

Fili. T~T O U Briglia in mano da poco , bora farei à no 
i i. fapere guidare il Cauallo à nm modo, Vecchia 
Vecchio refoluatipurdi mutar p['pefo,fc voìemo far 
d’accordo ,foncalUto ù baffo per ùedere fe fofle na- 
fcojìo in ijualche loco qui vicino dubitando dì qual 
che tiro, e tanto più non effendofito fililo efferfmemo- 
riato cQue fi tratta dell' quattrino . Il Demomo dica- 
no ih' è trifio, perche è Vecchio, onde non 'vorrei , che 
con qucfl’cfca d'hauerlaffato la chiane della Caffetta 
dei denari nella tauola della Sala fe chiarijfi con non 
^ poco mio danno dell' catìuo mio animocontra diluii 
lafiauìà dunque uedere, qua non uiè^s di quàfi ~ve- 
- ^ ■ * de.T^ ’ . 
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c ho Vecchio le Volpe "Pecchie, dncora alle voi' 
U uengano prefe alle trappole y quefla è quella uolta^ 
eh un Vaporo mena à bere un Oca , rendeti purfictt^ 
ro , che non hauerqi da procedere con ^mmùde,che 
come ha una mala parola in Cafamon mangiamon be 
uemon parla, non dorme^fijpiraji lamenta,e non s oc \ 
corge il fempliciottOychefà danno afe fleffo^ ^ apiacc^ 
re à quello per cui tribula, in effetto non fi troueno di : 
qucjii homiccioUyìl sò benconfarindouinare quandm 
'Voglio, ^ adefio non hò prefo cattiUa jìradai mentre^ 
bauerò' denari toccherà à me forfè il Jubetote tiot , 

^ come farann mancati, tornerò per altri, efenonme Ui 
uorrà dare , gli pelerò tuttalquella Barba ; Oh quan- 
to meglio farebbe condefeendeffe àquefla noflra honpi 
rata , e laudabil richiefia , per euitare molti inconue- 
nienti , che credo ne mfe^anm, cpi hà tempo non a- 
fpetti tempo,perà laffami andar à fgoirtbrare di Cafa 
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7 1 fol iÌTCycVì màCànni fononòn 
altamente , che- la Catena , che 
pigliandone yndnélloyfe netir^ 
ptuepiù,non'aIirìmente auiene 
à me i non comincio più prefioÀ 
dolermi £yn infortunio , che rie 

foprauìerfeyrìaltro.^^lar§endù 
l* altro , eccoti f altro , e cosi ciafcuna trìbulatione'a 
guìpsdì Catena, contiene molte tribulationi,o dif^^ 
ro incalamitato , che tira falttà ferro , mi mancdua 
bora (juefio , per forràrmi di mettere in tutto , epcf 
per tutto nel profondo baratro di calamtàje mferi^ 
federe la Chiane della'. Cafiade i denan^pouerc^^ 
me^ bìfiffterdihora fpénderè yìi gtoffo , forfi 

wr- 
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carlmoperrìfarneMnaltra, fi chele Jbefi fimpri- 
fiahno apparecchiate , ma tjuefio farebbe il manco, 
lafciam andar à uedere , / affine Ihaueffi laffita m 
cafa , acciò liproterui miei figlioli , non mi facejfifp 
qualche ficherq^o, poco fipportabìle . 

r- - 

t 

SCENA SECONDA. 

; A 

Gedeone ^ 

Z OLF ^ I{p LI, Ferrauecchio . Touerogfi^ 
nane ,fi fi non l' aiutano , cWhaueua fornito li 
giorni fuoi , non mipojfi immaginare, che cofa l'hab- 
bìa potuto indure à una fi dej^rata refiluiioìity cer 
to ilfouerino dfeu éfjer iif^o di ceruéUo. Foglio an- - 
dar a dar la nomai T^dr^ ,che fi certo mi darà 
una bona marita , rfùt che rumor fintio ? certo gli è 
flato referiìo, cìjeèffifia morto ,tanto maggiore fard 
l'alegre^afùd,er^iUmw,' 

S C E N A T E R Z A^ 

Kicerio, Felifìppp, FiMtdc ^ Gedeone. ’ 

G OSI furfante, fi che non npleuo ]larpià, " ' 
]tlTTaì!egroa:he diMafiroflate deuenuto BtnV‘ 
Capi a quocuque potefirepertusin fragranti cròmne, 

.. - •' ojijjf, *'' 
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^‘°^Oime)checofa/!p,ificaijue/lo‘ 

NIC, ytenfora, tiratoi oltre, e temei M. Felifippo , che zìi 
^"Ptomfcgnareuiueretà/loforfanle. 

^el. Ext forar fcelejìe, at etiam refiflas noflras, ne euaie- ' 
'emncnsjpera/iitepojfemanuil 

fili. -Pedante porco lajfami , che ti Uuo il nafo con nn 
triorfo, 

Fel. Magifirummetue, 

ardire brauare trifloJ^aterj camllo 
M, Feli[tppo^ che fon rifóluto dargliene un record!) 


or perche l aqua ttoflra deflera , non è dotata d^un 
aro robur Herculeo , per dar il debito premo, a 
iniquo extende brachia. 

Fili, inquo etri/ìo feitu.lafamdico. • 

P 7* forca, pafia qua. 

e • .Abi in nialam crucem pejfume , fed eus tu,oU Ue^^ 
breo rape rape . 

^f^-VindoZolfaroU,nonHape. 

• • non licei tnterficere quemquam ì 

^ > c. Tojjì bile, che habbia dapajfare impunito un cosi zra- 
ue errore , 


Pel. Minime nequajuam modo uelis , non abibit ìmpunu . 
ceterum ueriim , fed prò mafiauede m^iero bandi- 
re ilpaterno amore, ir armami duna riziiamii- 
•• lialfentem^a; doipomi& tandem riceuendolo , lo 
nceuerete omnmamme pentito , e contrito , non aio- 
^t‘"‘<‘^cfimpliciterattritumpetendo,expeten- 
»<>>ffe^,expofcendo,poflula,ido,ro7ado,rozd^^ 
do .Jia^itando, contendendegnufiexo , bnn^Um ì, 

Uze- 
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' >' 


. iuzehuniaiésuylenuim,rtm)fionmcttt^,e«H- 

dLiticnem érroris , httrufie autenipcrdtno . per- 

ionartri ,rtmì!J’me ,apolmK>ne . 

Ccd. Òuello^ecchaft-zuoUUegenTÒf^f,cmUm^^ 
de fe/ioli, hà -verameMe ragione, eficndo adejjo co- 

simncareftU.fehann-tralÙto qnelldm, come 

af^o, non mi marauigtio della jìia dejperatione , e 
Dioroglia , non faccia il medefmo,^uefl altro an- 


Nic . tZio soglio fare, mache ■n6le,^ueft-Hebreo di 

Fel. ^'"(‘"■^•‘oi^'^ffrehiUbedomnit^ 

Ged. Hòda parlare con^oi M.^iicenp di cofe molti 

portante» ^ a . 

"Sic. Ter conto ^ 

Geà, altroché Vigna y ‘ • , 

lire. Che cofaduncjue idi prcfto. ’ ‘ - 

Gcd. Doiié il yfojlro ^mintide i ^ 

Nic. 0 infelice meygtèforfi aUnenut9 quale *. . . 

Ccd. Se non ere ioy jò che il pouerino . 

'Sk. Terche poucrinoi 

wt ^'dmtZdiforem attentùm beneudlum.atquedo- 
Nic. Tqon nù tenere' pii i» pena, dimmi, che cofa è del 

a,i: a 

pi. 

Sic.Oirefchinome. . “ * ' ■ ^ , V - 

Ged, Se non ero pre/lo. ^ , " ■ 

.Vftr. Uè fatto mai'ni/iimvf 


I - 
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- 0^6,B^cognofceteldame , • .i 

E duncjue faluoì- , ' . • 

Ged. Ter dillgentìa mia , ' ^ 

Nic. Ethora douèì^ ' ' ? 

(jcd. L’ho laffato in cuflodia de mio Fratello , ■ • 

Nic. Sfi //V:<ro? nC 5 

Ocd. sicurijjimo , . • . . >, > 

DrentinCafa^ .. - 

Oed»J<!^llaBottegit^. " . 

NIC. Votrebbo dunque faàlmente fcappare , f /irf 

cfcf fin bora impedito , »o» hà fatto . , 

Gcd. wfr dubitate Jìatene pure eonfammo repofator 

Fcl. Me miferim, quid audio ì- 
Nic. fentite M.Felifippo ? , , : 

Fel, Vlinaiìinon aud^jem i per audiiùfJeìHt per figurano 
fyncopemy qua toUit Jyìlabam de mediò . 

Ced. E un cafo fefoJSefuccejfo da dar dolore alle pietre. 
Nic. Hor su andiamo àtrouarlo , 

Gcd. S’hauete negotij non ui feommodate. ch’ejfoflàficuro 
Nic, Quefio è il maggior negoùoych’iohabìùtLà. 

G'jd, Fate quelloyche ui uienbent^.. 

Ni c . Tó intamo non perder tempo , che non intendo torti d 
guadagno y grida pure quanto ti piace, 
c :d. ^IJàìguaiagn'hofatto . faluaado la ulta i queU'po - 
nero gitane . 

Kic. Veròé.mahìfognaù <tpprc}fi procaàattì .anche dt 
Cena^, 

Ged. Ver la Cena muferà qualche cortefia la Signoria Va 
firaperilbenefitio, 

Nic. Dunque hai fatto queflo , con fperan^a diguada^no^ 
Fel. -Honor iFprenmm alunt artem , dUe Ufacondyjimo 
" nofiroy 
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nolìrOx/Trpìnate, . ' 

Ced. iJho fitto per mera compaffione., 

N»c. che dici dunque? 

Gtd. Dico cìjio ho fatto quello , che safpettaua , à unhon 
Hebrtofe nei bora naietè fare ^ nello capar tìer.e à. 
unbonChriftiano è in uefiro potere. 

Nic, si parole mi uorefii cavare Ljualcke Baìoccho dal 
le manOi tù lo cognofeo benijfuno . . . 

Ced. circa cfuejìo fate quello che uìpare fia bene . 

N ic. 0 crudeltà extrema pdfjrhiie ,ch'l)oggidi uegl'hcwm 
nouui/ia, nè amere^tè carità^ 

C?.;d, Di che bora uì lamentate ? 

N ic. Mi lamento^ c mi dcglin dell' tuo viV animo , che vuoi 
rendere Ihoncre a rnf duo si egregio , e fegnalato 
per àu auro jquaUrìAii' , 

Sed* Qvejio non die' io, Jènù.dcfle quanto ut trouate,non 
cempenfirefie hiparUil gran beneficio ,\ch'ufatto 
faluandoui un figliolo,. ' . 

Nic. £ tii vuoi per dire ilmtoper yna bagflteìU . - > ■ 
Gtd. Verder'tiò. . fi , 

'Nic, Ter che dunque domandi premio^ 

C^ed,Iùtum dimando nienie per preTtùo maunelemofma , . 
com'pcuo'elh , 

ì^ic,'Canp^one fitto quefio pretejlo voreft'efer pagato tù , 
ti cognofeo quanto pefl , e poi non voglio fare queflo 
^peccato , dare l'tlemofina àgi' lì ebrei . (no, 

Oed. Tip he io limato peccato filuarla ulta à unChrijìia- 
Fcl, Otiime quìdnn , tù hai rejpoflo bene, fed quid hicfta- 
nius tota dìe ctìrfi ,* fugit interea ,fugit irreparabile 
temfius , camus nam poflea pacifeemini , à pacifeer 
pactfccris pa Bus finn, verbutn deponens trcu^tùum» 

qui 


r 
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qui vult ante fe nominatìuu agenteniy ir ^poflfe kc^ 

ciifaUuumpatientemMegQpacìfcox^ 

’^ic, indiamo dunque, vienvià CcdeQnè. ^ ^ 

Ged. Queft' è il premio , menarmi à perdere un altro poco 
• di tempo, Zplfaroh, Ferroiiccchìo. / 
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SCENA CC^ A R T A. 

Vérpàfiano, Lurconef', ; ; ' | 


. r- \ 




Vef. r^Jlnuna prefio, ancora feibriaco^hor dfcoUa. . 
. Me girate di qua,? di ù, e forfi quefla mattinà 


Lur 


- • ‘‘irtUi r * < 

I 

- U Jl dv. ‘ * 


fiarò^Jen'^aVraìi‘^o\' ^ ^ ^ 

Ve r. Tipn ìiihitare,laffi pur farà me, ' 

Lur. Lajfofare,ma norkvedo, che facciate cofi, che mipiàc 
età, . 

Vef. yuoi tó altro, che mancare ? 

Lur. io . r 

Vef. Bell' modo di rlj^ondere da Villano, ' 

Lur, Il mangìafèUhere , e cpfa più da Gentil huomc, epe 
daVillanò. . 

Vef. Trattar di creari'^con gt ^4fim, è vn bucare “vU U 
tempo euidentifiimàme /Ite, 

Lur. 'No» trouo la ph) bella crean'^a, che magiare, e bere, 
\r,.r r.iì^ù /ì'/vlnr A tlllYoX 


'T 

% 

J 
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Vef. Tripomcclo,fai\ìt parlar d' altro} 

Lur. Sq chkchierare ditiUtele cofe , /Jv 
Vef. Lieuemeti degratià d'ìnan '^ * . - " 

Lur. Eccomeui drieto , ^ 't 

' f. Và è cercam ventura, che preuedq mff^^^^ P® 

^]S^07t 

m ' r ’ 
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Lur. ''i^on ne digitate di queflo sberetatefen^a fine. ^ 
Vef. Vogt altro, che sberetate . ^ , 

Lur, che cofa dunque ^ 

V ef. iù faccia tutto quello , che te dirò. - • ’ 

Lur. Et io voglio facciate tutto quello, che comaderò à voi 
Vef. Furfante dunque vuoi commandare àtnel 
Lur. Vnafol'cofa. - 

yd Ti Infogna parlare. ' ^ 

Lur, T^nrrùpar già diflaf quieto, ^ u, 

Vef. Quefl'ènientejfonquajiilmedeftmo. 

Lur. VogUo quejìà mattina nù promettiate da Trauma . 

Vef, E non altro ? 

Lur. T(onaltro. * - : A ^ ^ 

Vef. Que/rUuoleuòfdrfen^ altro. 

Lur, T^n occorre, che facciate molto grandi apparecchio, 

^ che nofongià io come cert'hominifafiidiofi, che mai 

' ‘fi pófiano fatisfare , mi contento dell' poco, però non 

pi ven^f altri non fate gran prouiftone,per mio or- 
dinario à me bafla,vnparo di Caponi, vnVollo d'in ' 
dia,vna Vorchetuccia graffa he cotta,vn Lepre. par ' ; 
^ teftupato,e part'arofio con Garofani,Canella,& al- 
tre firmi galaterìe, e vn Vaporo, dT vrCjtnetrone fe 
, polto nei Stro:^'^a preti , quattro libre di Vrefeiutto, 
fei Fiàfchi di Greco,doi diMaluafia,vn di'jChiarello 
vn altro di Vorthercule , doi di Lacrima,e fermati 
non dimando cofeflrauagante, mi contento delle co 
fi ra^rieuoti , e non faccio com' alcuni fuogliati,che 
gii vien voglia de gtoua de Beccafichì , e dà Poi- ' 
moni de Forafiepe. 

Ve£ Cbifentijfe penferebbe,che ti burlafié, e purè più *ve- * 
rocbetùnondià. 
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Lur. Le gena fitnghiotte, e cosìpenfano, che tMtufiano c<h 

.X ‘ r. r • u" ^ 
Vcf. Hauerai quanto dimandi f e più anche je vuoijjor 

dammi orecchia, hai da fapere ftnaauerttdinojar^ 

ne parola con nijfuno . r l»* 

Lur. .Ch'occorreno quefie parole con me ,fapete benetCbio 
• fino ilpiùfidatiffimo homo dell' Mondo si 
Vcf. Com'unFachino,horsùafcolta, Hai dico da fapere 
com Vìi cerio Signor Hieronimo Crifauri Milanefe 
hahitante in I{pma da quattro Mefi inctrca,a qiffM 
^orniaccopagfU)(Ji meco in Bachljlg apfrfétmafne,/. 
fioVanimo fio ; rio/, ch’haueua animo'dishahitar la 
patria, e fiarfenin I{gma , majfime non hauendo aU 
tro, che dot figtiolì, quali fi trouafico^ dejìd^agra^ 
•^Jdemènte accompagnar^ yequandò.trouajfeparmo 
*C. tagwneuole nonguarderehhe à Dote, che dei dena» 

TÌDiogratiafinetrouauada fi» ' ^ 

Lur, Com’ha denari le cofi nonpoffenopafjdr male . 

Vcf lo per alhora non gli detti rijpoft alcuna , ma vijti dw 
fheraii quefl’ altri , fin andato à trouarld*^ ^ 
togli a pieno la conditione di M.V cronica, edeìlefi^ 
gUe con qualche fioretto , come fifitolfare; in 
ejfo fi cotenta di quoto farò io,e credo fen^ altro fi co 
duderdnoimaffime hauHomi detto Sig. Hieronimo 
dat’intetioìie de pigliar lei fi ohe boraero uenutoper 
fbiarTintentiànJùa 

Lur. Si queJTè i parentadi fin fatti fen^ altro, che le Done 
quando fi rannodi Marito fi fenteno tutte quante 
intenerire, e non refiuterieno ne anch’il Boia . / 

Vcf. Maffime flè Vedouottef,cVhdgufiato la dolce^^a dei 
MofiacaoUT^PolUams ’jCimmi dunque,eUfir 

E % 
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* ^lanio andar ina» è ndrietOy camma, eKrrr,e tomà :ì . ! 
prejìc, che Jè fi concludeno habbiamo guadagnato il 
pkìie^^ ìknil tempo della ulta noflra . . ' i * ì-ì «' 
Lur. 1/ Vanfilo è'pafió'da Cani , uoglio altro che pane . . 

Vef. Il Vane ; cioè ^itto , e 'vefiito, cefi uoglio dirlo in mio 

j lingMaggià,noti ce trateniamapiù ; boli alla Torta . . lu J 
Lur. Quefia non è cofa da dar a uedeve ; pajjhte, eh' è ap^r 

>ta,almenoucnifs’ ella beneficiata, .. > .iaV 

" S C E N A O V I N T A.- 

% é 4 % 
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Bramafanguein habitalungb. ‘ ^ 

Bra. \ / Oglio^eder dimandar àfine quefio nùouotOy 
-V V: acciàvcn^'aitenga qualche cofa peggiore no 
tanto nell' corpo , quanto nell’animaHefioropretiojfi'^ 
nw. Chédiferenòa è Ilare in gratta de Dio dal! ritto 

^ liarfitintaùua iifpofiitione dell' anirnaì fiaf ben con > i 

il Signore è vitagioconda,iranquilla felice, quieta, im- 
■pauida, 'tacila d'affetti, di pacioni, di dolori, di morte; ' 
il contrario dùìeite à quelli , che fi troueno rebelli alt 
' 4 or Creatore',\p‘t>ichecontinuamenté ftanno inquieti, 
infeìià 'm fojpettidì morte temporale , e confequente- 
tn^e anche dell' eterna, il che ci doueria pur aterire, 
gran cofa è dir eterna , che maideuhaueffine,paffe~ . 
ranno hàUe . dóinùllia,cento millia, 'vnrniUiònd'an- . 1 1? J 
■fiiy^poi recominceran'da capo., e di nono retomince- 
rana andandofene in infinito , àinf elice homo poffibile 
• wn 'veda à che fèi defiinato i Mefchino te dimmi, che . / 
fojk te fpinge à wfuperbirà, Ha tua mchec^a ì lapo 

^ " hiltàl V 
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la fonema, dell' cor foì la ricchez 
\a ìadeuiìafi^ar€,enonfai quando; ìanèbUtdò 


fumt^vna yanitàyvn arrogante pr^ntìoneila belleq^ 
t^aèm fiore ché IctmAnhia ebelìoia fera Unguìfce , 
laforte^^a dell' corpo è yn caducoMcncàncertofu^ 
gaccyyarioy'ififlabile iTnotìle y ambiguo dono datoti 
dalla natura , che^nlUe uolte il giorno yarij accideti 
' te lo poffcno leuare, quale dnne^ue il tuo fine ^àgu^a - 
d' epicureo , atederfolo aìlbenprejènteyalffuturaiio 
' penfùidoyCCfmey chè doppo 'qucjìa Ulta altra non ni fof 
fiyconfondati hor Bramafangue fuperbo , confondati 
yanoy confondati peccatorcy che phrbadi^ che no^fi- 
uigloffenforil che non teglhumilf}che nón^'^'>d^ 
mandi perdono dell tuo fallo} che nonglòfferi lagna • 
eia fimflrada deflra e fedo percola} che’non getti t» • » ' 
ettenq d’angofdo/ìfpJpiriyUnM are d*a'madffimo pii^* *• 
io } jHtorepugnafi'^a , mà ho^ uoglioyliicere rniLM’- • ^ 
flelfo; il Demonio mi mette auantì giacchi dijprègio , 

. villanieyinginrie,percoffeyfcherni , (i^T altre' coJè fmiUy ' ~ ^ 
' che reuocano'vn di fpofi' animo dalle' bon opere y 'dàlV •*' *8 
altra partCyfènto che dice àtutteqUefle tófe'àpparec- 
chiarfi premio ; alla fine di tutta i^uejia léònirouerfta 
io deuejfer Giudice , di modo che yolcìiàp fare lojfiy ' ; ^ 
ùo di bon^rbitre y mi conUìeneJannar'ilreopen- ’ ' 


fterOyiS' appigliarmi all bona , ma] poiché ragbnando 
\gunto allaVÓrtà fa'- bene; che botti iichtochtkh^'^ 


^fòngunto 

iùcb. 
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tf.o^ere miraeolofe in qutjionojìro Centro, Jènoper^ 
(auja di I^bba ? qual’ è il. fine dell attionì fatiche ^ . 
pènfier humani fé non il confcguir ricc.he'^TCLj ? 
chi è dotto ì graiiofo , fauorito , bello , dm.m j chi ha 
I{cbba y la I\phba. dnnq; per fe Jìeifa è il tutto , e trclC: 
homo uua proprijjjima e fpecifica diferer.ùa , ch'il fà , 
difercntc dtigìaUy’hortimyC^ io hifedceha figlifllità'- 
li y che s/uy^dfW untato bene d a me procuratogli fen 
loffc-jìidio i J^io fi \'Ì¥Pgbi , non mgliùplù ttatic- 
nexm per notvejfer taydi'Ciil'negvtio manderò bora con . 
tdfiimo quieto, che porto con me la Cbiaue della V’it- 
toifagliiL^, .y 
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do. 'A Legret^'^’dlegre^^éi j la Tatrona fni tnida per 
J\ le ^Pianelle delle figUcyquefl'è fegnoyche li deu i 
■ hauer’ locate yìl che effindò cosiy tengo perferàioich* 

U mio M,Felifippofi fàru oprato conie manCyC c^nA 
i piedi per hauermi per ftia .Spofa . Me potrò pjtp^ 
cbiatnar contenta dibatter per Mariter^^un ^mno 
(0 litterato e d4>tttp , fejjtiejh fvffe , meglio jarei ma\ 
ritata iò fen^a potè ) che le miei VaLì\one^ con gran * 
fomma di deipari, e fupp'lnjfmi aconchqmndo fi fir 4 
pera cVJrtiìo Vaefe , che diramo mio' padre i uiU A 
Madreyil^ioCkriJloforòyelay:ia-^ 

' che fi fonno per morire mi d'alfgre^^/c » f 

‘ ' . \ mente * * 
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ikentè effeyido accompitgnata con untant^homo , che 
ne fa. affai più cb'un Dottore, nonfà egli inamor arie ‘ 
genti fùlamente à fenùrlo ^fem^e parla per lettera, e 
mai fi può intendere tanto èfajiticte e 'VÌrtuofo,è ìjuel^ 
ch'ùpeggìò m%i proineffo volermi ìnfegnare ogni co- 
fa e farmiprefioprt fio di’/entare ^na Dottor ejfa alt 
hora,sf che farà da rider e, and erò poi per Gov.crnato- 
refia^ porterò la Gonetix di feta , le gemi mi cane- 
Ttrmla Beretta , ir in cambiò di dori farò chia?nàta 
la Signora'Clori, ma lajfami caminare , pev'toyycgtt' 
decìsone à quella befiiaccia di gridare , che fe piacer 
jaio yerà tempo , cheg;riderà , e cajlìgherù io lei, » 
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H O la Briglia in mano da poco , bora farei à no 
fapere guidare il Cauallo à mio modo. Vecchio 
Vecchio refoluatipurdi mutar peperò, fc volemo par 
d’accordo ,foncalUto à baffo per ùedere fe fofe na- 
fcojio in qualche loco qui vicino dubitando di qual 
che tiro, e tanto più non effe^ido fuo filuo effer’fmeyno- 
riato cQue p travi dell' quattrinó . Il Denionào dica- 
no ih' è tripo, perche è Vecchio, onde non correi , che 
con qui'P'cfcu d'hauerlajfato la chiane della Cadetta 
dei denari nella tauola della Sala fe chiarijfi con non 
poco mio danno dell' catìuo mio anime centra di luì « 
lapami dunque uedere, qua non uiè^ie di quàp ye» 

■ * d^.Tc 
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de.Xp cho Vecchio le Volpe ’>pecchìe, ancor a alle votf 
te uengano prefe alle trappole y quefta è quella uolta^ 
eh unVapero mem à bere un Oca , rendeti purfictt’»j 
ro j che non hauer<(t da procedere con ^nùnùde,che 
come ha una mala parola in Cafanon rhangìaynon he 
ucynon parla, non donne^'òjpiraji lamemay/e non s oc 
corge il fempliciottOychefà danno à fe flejjbf ^ apiace 
re, à quello per cui tribula, in effetto non fi troueno di . 
qucjii homiccioliyil sò benconfarìndouinare quando, 
'doglio, ^ adefio non hò prefi cattiUa firadai mentre\ 
hauerò' denari toccherà à me forfè il Jubeiote ÙQt , t) 
, come farann mancati, tornerò per altri, e fenonmt ^. 
iiorrà dare , gli pelerò tuttalquella Barba ; Oh quan- 
to meglio farebbe condejcendeffè à quefla nofira hohó) 
rata , e laudabil richiefia , per euitare molti inconue- 
menti , che credo ne nafceraniM, chi hà tempo non a- 
fletti tempo, però laffami andar à fgontbrare di Cafa 
' l anima de mio Tadrc, ' ■ 
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[ fol direycKi maìannì fdnontk 
altrimmte che- la Catena , che 
pìrliandone yn.aneUoyfé hctir^ 
piu e piò I non 'alifmente amene 
à fne , non comincio più prefloA - 
dolermi d^yn infortunio , cheYt'e 

foprauìeT^ynaltroL^^iangf^d^ 
l* altro y eccoti f altro , e così ciafcuna trìhulatione'A 
^uì[a.di Catenay contiene molte tribulaùoniyO diif^* 
ròincaìamitato , che tira taltfà ferro , mi mancàM 
bora quefio , per fomirm di mettere in tutto , «Pff - 
per tutto nel profondo baratro di calàmitàye mferi^ 
federe la Cniaue della' Cafia de i denariypouere^^ ^ 
me^ bìfoffter^hdra fèndere yn^ofo, irforfiy» 

«or- 
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I tarlino perrlfarncMn altra, fo eh jhefe fempre' 
' fiatino apparecchiate, ma quello farebbe ilmanco, 
lafciam andar à uedere, s afforte l'haueffi lajfata tn 
caja ,accio liproterui miei figlioli , non mi faceffero 

qualche fcher^o, poco fopportabile. 

t 

SCENA SEC O N D A. 

V Gedeone ? 

Z OLF^ I{G LI, Ferrauecchio , Touerogio^ 
uane , fife non l'aiutauo , clthaueua fornito li 
^ornifuoi , non mipoffo immaginare, che cefi l'hab- 
bìa potuto indure à una fi deaerata refiliiiiont, cer 
to il pouerino dlen éfjcruf^to di ceruéUo. Voglio an- > 
daf a dar la nom al Tj^dr(; ,che fi certo mi darà 
una bona ma^cta , rka àhe rumor fentìo ? certo gli è 
fiato referto, cheèjfifia morto, tanto maggiore farà 
Tàlegre^^afii’a,elWU^^^ 

^ j 4 

S C E N- A T E R Z A^ 

* V ♦ « 

^Niccrio, Feli^pp, Fiilrdc , Gedeone. ' 

' \ 

OSI furfante, fi che non npleuo ' 

ai. TTallegro,£he diMafiro fiate deuenìito 

eJ, Capta quocuquepotefirepenusm fragranti crinmc. 






-Quello r ° ■ 

‘ «ili- ’ P‘¥ppo , che zìi 

Fel r^^"‘Crektuere,àfieforfame. ^ ^ 

■ '‘fifì^>»oflur.»eeueie- ' 

■ "■ •“‘fi ^ 0 » »» 

FcJ. Mxfffirummetue. ' 

■^^‘••^J'rdire hrauare trlflo,xÌ(atel’à camllo 

recorde 

faro robur HercuUo , per dar il debito premo aff 

>»>quo extende bracbia. . 

•^^fffctrifiofeitujalfamidico.- 
fZ firca,abforca,pa/ac,na. 

^^^■yènJozolfaroli, non Rape. 

cód ZZ- legalo , amazgak . ' ' 

‘ Sertf. 

Pel. ^”Z‘”‘‘l“‘‘1''ammodouelit,nonabibitmyuA 
ZllZZ^“’>‘>fi‘lpromafiauedennllie^^^^^^ 

riUZZZZ'' riceindflo.h 

ZZZl pentito , e contrito .nonan- 

j^Zr^’‘^f"‘‘pl““er “ttritum potendo .exoetén- 

•fi‘g“^ndo,eomendendegtnMflexo,bamUlÌ!H}, 

Ittee- 


y 
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lugehundo abs te Vcni^m, remijjtonem cul^A , còti- 
iomùonem érrorìs , heirufie autm perdine , per- • 
éonanTd , remifììone , a(soli(t:ene . 

Ccd. QmIìo -vecchtò fi allegcrir dijpefd, con la mor- 

de figlioli, ha -verarneme ragione, efiendo adejjo co- 

sigrancarefliayfehanrìtrattàto giteli' altro, come 

euefio, non mi marauiglio della fina dejperaùone , e 
Dio 'foglia , non faccia il tnedefitno, ^utft altro an- 

cora . ' / 7 * , L j* 

Nic, Tanto soglio fare , ma che 'vàie , ^quefl Hebreo di 

auaì 

Fel. de -vuoi irbeftrcbihk domandi* '■ 

Ced. tìòda parlare con^oi Mo'Hicenp di cofe moli im- 
portante, ^ V . 

Ni’c. Ver conto della V ignaforfi ? • 

Gcd. ,Altro che Vigna , ’ ® 

Che cofadmcfìie idi prefio, 

Ged. DoJiéil^ofiro^mintidei 

Nic. 0 infelice me,grèforfi atinemto qualche rnale ? 

Gcd . non ere io/fo che il pouerino . 

ì<iìc, Terchepouerinoi 

Gcd, Oliando eipenfo, . , 

Fcl. ^ddiditauStorem attcntum beneuolum,atque do- 
Nic. T^on mi tenere più in pena, dimmi, che cofa è del 
Gcd. S* -vLia precipùare del Tonte <fc Quattro Co- 

Nic, Orrefehino me . y- * _ 

Gcd, Se non ero prefio, ' ‘ ‘ 

Nic. siffatto ... -y- . . ^ 

ic, 


• r ( 


■ "N « ' • 

’ t • 
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V -\ 1^ 

“ ^.^.^-^cogMfietcliamt. 

, N;c. E dunque faluoì^ 

^o-rerdinsemiamia. '. “, 

Ethora douèì^ 

N^c*^’ o * DUO Fratello . 

iìta j latro ^ 

^^^•SicuriJJimo, . , 

^'ic. Drentiu Cafa « .. ' .; , 

^^dol^Ila Bottega^, , ' 

^'^■'VsufentiteM.Felifippof . 

e • ^‘"^m nonaud^m, peraudmffem, per 

G'M.Fou quello, che muim'beni^, 

N.C. ^gol^^^ntahifosnaùapfrcITo^oc^^^ 

*K?y/rOx 


I 
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' noflro^rpinate, 7: 

Gcd, iJho fatto per mere compajfione . ’ 

Nic, che dici dunque^ . -i 

Ged. Dico ch’io ho fatto quello , che safpenaua , à unhon . • 
Hebrtofe nei bora mietè fare quelle s'apanier.e à. > 

unbonChrifliano è in vefiro potere. 

Nic. tAh si parole mi uorefli cavare qualche Baioccho dal 
le mano, tù lo cognofeo beìiìjjlim . . 

Gcd. Circa queflofate quello che uipare fia bene . 

N ic. 0 crudeltà extrema pòjjrhiie , 'cb’ljoggidi negl'hommi 
non Ili fta, nè amere^tè carità^ 

G-d. Di che h'traul lamentate y -' . ~ ' 

N ic. Mi lam ente, c mi dcglm dell' tuo nVanìmo , che vuoi . 

vendere thonore a vn' fatto si egregio , e fegnalato - 

perduotiroquaUrifìii' jk,..' - * 

Geàs Qvcjionondic io, fevìkMfiè quanto ut trouate,non 
cempenfirefìem parteilgrm beneficio, \ eh’ uf atto 
faluandoui un figliolo,. ' . . 

Nìc. £ Ut vuoi pen dere iltuttoper, yma bagatella . - . r O 

Gtd. Verder’nò. : - i," 

ì^ic.Terche dunque domandi premio^ • . o 

jgped. lùttmi dimando eienie per premio ma unelemofma , . : 

com'pcue)‘elh , 

Nic.- Cancrene fitto quefio pretejìo vorefl ’efer pagato tii , 
ti cognofeo quanto peft , e poi non voglio fare quefio 
peccaio, darci' eìemofinaà gl' Uebrei. ^ (r,o, . • 

Ged. Tqjp ho io (limato peccato filuarla ulta à un'Chrijlia- 
Fel. Ottime quidem , tù hai rejpofto bene, fed quid hivfla- - ; 

' nius tota die ctìrfi ; fugit interea , fugit irreparabile 
temfius , camus nam ppfleapacifceniini , à pacifeor 
• • . pacifccris pa Bus finn, verbutn ^ponens tr anftùum» . . 

qui 


• • • CLV A R T O. 6f 

^uì vult unte fc nomìtiAtiuu a^cntetiti ir ^oflfc 4c- 
cufatiuum patientem, vt ego pacifeor hdtic 

'Sic, indiamo dunque jvìenvià Ce deoriè- , 

Ged. Quell' è il premio, menarmi à perdere 

■ di tempo, ZplfaroUy Ferroiiecchio, ; 

t 

SCENA QJV A R T A. : 

Vèlpàfiand , Lurconé , ; ‘ 




« 


Vef. preflo,ancorafeibriaco^hor ajcolta,^ . 

Lur. Me grate di qua, e dilà, e forfi quefla mattina 

!i^ròfinq:aV^^ .. ^ • « 

Vcf. lSlpndtihttare,laj]apurfaram, 

Lur. 'Lajfofar€,ma norhvedo , che faccia^ cofi, che mpiàe 
eia, ' . 

Vef. Vuoi tu aìtroyche mangiare ? 

Lur.l^^onio. . ^ 

Vef. Bdl'modo di rllpondere daVillanó, 

Lur. Il mangarè^htire ^ e cpfa pìft da Gentil huomo, c^e 
da Villano . 

Vef. Trattar di crean'^con gl\4rtm,è vnbimre ^iail 
tempo euidmtiìjimamente, 

Lur. Tion trono la ph) beila crein'^, che magiare, e bere. 

Vef. Tripotiaccìo/aììù parlar d'altro y 

hur. Sòchiachier are di tiitte le cofe^ -.Ì* ** 

Vef. Lieuemeti de gratta d'inan:^i • r ‘ 

hur. Bccomeuidxìeto, . ^ (nere. 

' f. Và è cerca tua ventura, che preuedq mifar^Jli poc’ho 

E ''Hqn 
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Lur. 'Ì>ìon ne dubitate di qutjlo sbèretatefen^a fine. 

Vcf, Vograltró,che sberetate . ‘ , 

Lur, che cofa dunque 

Vef. yt^lio iù faccia tutto quello , che te dirò, 

Lur . Et io voglio facciate tutto quello, che comaderò à voi 
Vef. furfante dunque vuoi commandare ànici 
Lur. Vnafotcefa. 

Vcf. Ti infogna parlare, ’ . . ^ 

Tqpnnà par di fiar quieto, ' ' 

Vcf. Queft' è mente, fon qua/i il med^tmo, 

Lur. Voglio quejià mattina mi promettiate da Trauzo • 
Vei Enonaltrol 
hur, altro, 

yef, j^efl'iluoleuo far fin^* altro, 

Lur . T^n occorre, che facciate molto grandi apparecchio, 
che no fon già io come cert'hominifafiidiofi, che mai 
péfiàno fmisfate , mi contento dell' poco, però non 
vi ven^f altri non fate gran prouifione, per mio Or- 
dinario à me bafta,vnparo di Caponi, vn Tallo d' In 
dia,vna Torchetuccia graffa bccotta,vn Lepre, par 
„ teflupato,e parfarojìo con Gdrofani,Canella,& al- 
tre finùlgàlaterìe, e vnTapero, ù" vrì\Anetrone fe 
i \ > quattro libre di Trefeiutto, 

^ JfèiF iàfchi di Creco,doi diMaluafia,vn difhiarello 
vn altro di Tort hercute , dai di Lacrima,e fermati 
non dimando cofifirauagante, mi contento delle co 
fe rag^neuoli , e non faccio com' alcuni fuogliati,che 
gii vien voglia de gtoua de Beccafichì , e dei Poi- ' 
monide Forafiepe, 

VeC Cbifentijfepenferebbe,chetiburlaPe, epufèpiàye- 
ro che tù non dici. 


r 


Le 
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Lur. LtgnU finghwtte,ecosìpenfano,cb€tnm/kimcih 
■ trìeffi. , ^ 

Vcf. Hauerai (filanto dimandi tC più anche fe vuoijnir 
dammi orecchia, hai da fapere , maauerti'jdi nofar ^ . 
ne parola con nijjuno . 

Lur. .CV occorrono (juefle parole con me , fapete bene,ch[io 

-X fino il più fidatiffimo homo dell' Mondo sì. 

V cf. Coni un Fachino, bor su afcolta , Hai dico dajapere 
coni vrì certo Signor Hìeronimo Crifauri Milanefe 
" habitante in F^ma da quattro Mefi incirca,à que/H 
giorni accopagnoffi meco in Bachi, ^ aperjemi àpie^ 
fiotanhnofùo ; tioé, ch'hauena arimo dishahitar' la 
patria, e fiarfenin Foma , majjime rìon hauendo aU 
tro,che‘doi^tÌoU,qualifi prona fico ,e defideragra» 
*^demènte accompagn arti , e quando trouajfi partito 
V ragwneuole nonguarderebbe à Dote, che dei dena^ 

- ri Dio grada fine trouaua da fi. , 

Lur. Com'ha denari le cofi non pojfino pajjdrmale . t 

ycfi Io per alhora non gli detti rijpoft' alcuna , ma vifli 
fperatì quefl' altri , fin andato à trouarlo], ^ aperr 
togli à pieno la coriditione diM.Veromca,edeUef^ 
gUe con qualche fioretto , come fi JUolfare; in effetto 
effo fi cotenta di quoto farò io, e credojèn^' altro fi co 
€luderano*maffime hauédond detto Sig, Hierorimo 
dat'intédone de pigliar' lei fi che boraero uenutoper 
filar' l'intentiàn'fitd .. 

Lur. Si quefi'è i parentadi fin fatti fen^ altro, che le Bone 
quando fi ragiona di Marito fi fenteno tutte quante 
intenerire, e nonrefiuterìenoneancb' il Boia. 

VeC Majfime fiè Vedouotte, ch'ha guftato la dolce^i^a dei 
Mof^àoU T^oliUw i lAiutam dunque, ehifir 

B % gnau- 
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gnatiio andar ina» è ndrietOy camma^ei&.i%e torni .-r 'j . I 
pyefloj che fi fi concludeno habbiamo guadagnato il 
parie ^thr ìkttil tempo della uita nofira . . i i . V 

Lur. Il Vanfilo è'pafló'da Cani y uoglio altro che pane. • 

Vef. IlTane ; cioè Vitto , e 'vefiitOy cofiuoglio dirlo in mìo 

' linguaggiò,non ce trateniamc^pin ; bottalla Tona . . ijj J 
Lur* Quefia non è cofa da dar a uedcre ; pajfàtèy cKè aper 

'tafOlmenoucnifi ella beneficiata, o > ,i:>V 


I 
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r , ' ■ \é é% .. 

^^rarnarangiie in habito-ìungo: ^ ^ 

£ri* ‘‘X / Oglw'yreder dimandar à fine ejuefio nùouotOf 
V' aicià non nù 'auenga qualche cofa peggio reno 
tanto nell corpo y quanto nell’animaHefioropretìojffi- 
nw. Chéd^ereriùa èfiare ingratta de Dio dall'ritro .tu.I 
iMrfi}tt caùjca dijpofitione dell'anima } fiarbencon .i r/ 
■il Signore è nitagiocondaytrarrquillayfeHceyqnietayim- 
■pautduy'^^uua d affettiydipajfibniy di dolortydi morte; ' 

, contrario duieite à quelli , che fi troueno rebelli alt 

dor Cceiùore',\p‘oiche continuarntnté fianno inquieti, 
infeUamfofieuidiYnoYtetenipòrale y e confiquente- 
tnetue anche dell eternaci che ci doueria pu r aterirey 
^ gran cofa è dir eterna , che mai deu batter jìheypajfe- 
^ ramo irnUe , dóimilliaicento nùllia, '\>nmilliònd'an-.i l» J 

fi^yepoi recomincer an da capo.y e di nouo reàomìnce- 
rana andandofine in infinito , àmfelice homo poffibìle 
• non ^eda à che fei defiinato ^Mefchino te dimmiyche // ^ 
€oJk tefpingeÀ infuperbirtt i la tua rkcbe:i^a ? la no 
- '--O ^ bUiài 




hìllàlUbelle<^aì la forteto, dell' cor foì la ricchez 
ìa'deui lavare , e non fai quando; ìdnhhiUd è 'w 
fume^vna yanità^vn arrogante pr^ntlone da belleo^ 
•^aìè^itn fiore ché lamittuia ehelloìa fera Idngfùfie » 
laforte^^a dell' corpo è yn caducoMc^^àncertofu^ 
gaccyyarioy'i^flabile , molile i ambiguo dono datoti 
dalla jiatura jcbe^nlUeuolte il giorno, rarij accided 
' tè lo'pqjfeno leuare,^ual'è dunque il tuo fine faglila 
'd'epicureo , atMer'folo all' ben prefenteyalffiuturcriio 
penfiùidOyCOfnej chè doppdqucjla Uìta altra nonni fof 
fi, confondati horBramafangue fuperbo , confondati 
yano, confondati peccatore, che pìùbàdi ? che no t}fi- 
uìgl'offenforiì che non tegl'humiljjfchè nón'^'^'dd^ 
mandi perdono dell' tuo fallol che nongròffiri lagud-^^^ 
eia fmifirada deflra e fedo percolai che'non getti W • ‘ 
ettenq d'angofiiofififpiri,un'M are d^dmaèiffimo pH^* 
io ? finto repHgnafit^a , mà hó^uogliotiticere 
fleffo; il Demonio mi mette auantt gl occhi difprè ^ , 

. villanie, ingiurie, per colfe,fcherni , i!f altre' coje fìmtUy ' " ^ 
' 'chereuocano vn'difoofl'anhno dalle' bonopey'e ,'dàlV> '^ '^ 


chiarfi premio ; alla fine di tutta qit-efia (^nirouerfia 
io deu'effer Giudice , di modo che y olendo fare toffiy’ ' 
ùo di bon^rbitre , mi conùiene-dannar'ilreopek^' ' ''■ 
fteroyiJ appigliarmi all'Inno , ma\ poiché ragionando " 

' fingiunto alla Vortàfim'- bene, che botti dichtocbtù^ 
ioch, ^ 

' . ^ -t • , V 
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' * '* li» w - « 


SCE- 






/> f 

' ’ V.J' i l'J 


<Ù^I$j^}9«£5ia?8c(;£<{^z(;£5Ù9^^ 

, s C ,E N A. SESTA. 

» ' • < 

h . ■ Bramafangue 9 Biagia; 

♦ • 

♦ » • 

Bri. H I èkhi lotta * chipìchia ìclnèla giù ? chi io 

^ cofluìHn ’vifoparmi il Capitano Bramai 
•- fangììciiJ alfhabito un nono Frate, che ìH>le Voftra 
• È^uerentiaVadreì 

Bra, JWkT^cmo fin C4)i? , ^ 

Bii, Chejèteyoi} ^ . .'i 

Bra. t?<on mi cogno/a ? 

Bia. pare,e non mi pare . 

Bri. Cbipenfitù,cbwfia^ ^ '' 

Bia. jt^habito mi parete vn Frate, alla fyccia,t^ àU a vo-^ 
ce 'in certo Capitanpa^^o, chefta quà . • 
Bn,Mefihmo me , 

Bia. Si feu Frate non uà cognofeo , ne me ricorio hauerci 
|»« veduto , fi fitte il Capitano poco fà ho intefio cofie 
grandi dellfiatto uoflro, ^ , 

Bti*,Checofiahaitìifientito} ; j ; 

Bh. Diurniprima,cbi fitte ^ ^ ^ 

Bn,Eb eb. ■ ^ 

Bia. . Mora la vergogna e viua il yituperio ,dite sù Uberà» 
* mente chi fitte ^ì. 

Bra, SonBramafiangue non mi cognofici ì 
Bia, Sapeuo pure, cbanonhaueuo lento» 

Bra. Hor dimmi, che cofia baà 'uètefibjico fià dellfiatto mio ? 
hìi, E che mente • 

■ ‘^7 . * che 
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•t. Chccofaì 

a. Che vi fon flati dad vna^anfima diVug^ . ; » ' 
ra. Il tuo Tatroneè in Cafa ? 

propofito, < ■ ■ / 

•ra. TSlpnfon venuto per cicalare, 

Ha. £ dunque ì per altri Tu^ta ì chccoftjigl^ 

ca cotefl'habito , ^ 

ira. £ unhabito, che' Dio m'ha infpiratù,cheporti , 
iia. U'vnhabìtOyche grida bafloneibajione'^checofavple^ * a 
te dall'nùo Vairone , il 'vuol forfi IftflrA 

B^uerentia^ ^ v ' . .;’m 

Bra. Ho da parlare di coje importante, ; S\v>v>vG'. 

Bia. T>qon occorre, che gli parliate di portante, chenhau^ 
te vno da 'voi,che chiama le baflonate vn fmglv^ lo* 

Bra. O Dio delt Cielo dammi pacienàa : , • ^tano, 

Bia. Ver ejfer’vn Frate compito altro non 'virhdncOé^iy .15 
Bra. Moggi Infogna guadagnarmi la Corona ,. . ;o<l . 

Bia. ^lla fronte 'voflra le corona ; fi non mi iditécbf 
'Volete da lui , da me non hauerete altràrefiòfifii 
Bra . Son venuto per domandargli perdono^ • ’ .. i.; ’ i cìi 
Bia. Diche ì dei pugna che v'hanno dato lifigti’h. .cS^ 

'Bri, Dell’fcandelo, ch'io ho dato àloro, > 

Bia. Voi hauetc mejfù in Campo il fcandalò > e fite ttfiité 
ilfcandale^ato, ■ 


Bra. LaJJiamo andarle Burle, 

Bia. Dico da douero f e non mi burlo ^ 


In- 

■ • ' i’.' 


u • 


Bra» Mitrater^ tutto quefla mane jil tuo Vairone, em, 
Cafa,ònòì 


\ > * 


Bia. Vadre nó,non ui è . 

Bra. 'ìqpnvogl' altro, i Dio, . ; . ; 

Bia. Me yi ractnimio VaditiVraMereuccio^pTegateU. 
.. £ 4 che 

^ . f. 
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che "vi remetta il Ceruello; ò ecco à f tinto il mio Oi- 
'■ ragBaicheJca^paBiCapLj;,'''' ^ t i 

. ’ • S G E N A S E T T I M A. 

» 

. Biagia. 

Gin ^ J/t ' ^ dh'horchi farà quell' Matto , che '\>ogH de* 

* fendere /à> il mio patrone non fia da legarci 
Bia. Manco malcych’ ancV effo lo cognofce per taleynon mi 

voglio fcoprire. . 

Gir. dar a da dirà Bpma , pocofà era tutto brano , 

* ittiic [degno jtutto foco, in 'vn tempo uolta l'occhio lo 

’\^edi burnite manfueto com'^vuTecorone , • 

Bia. S’ilpòtejfi hauerper MaritOy farei pur contenta. 

Gir. Dond'hà egli mai cacciato quell'habito Fratefcoi de ^ . 

* uetcflumarfi forfi all'tempo anttcoyquando il Gra- 

no fi vendetta'^' Scudo il Bufino, ^ il Vino vuGiu 
Uo il Barile, ’ 

Bia. Se [effe ddefio fio tempo , càncher -venga à chi yolef- .la 
fe flarcon altriynoripojfo più fiarCy che fai la ^ Gì- ’n 

< ' raliahhe cofa è deìt tiio ‘Patrone i .1 . * . f:? K 

Gir. Tanto lo fapefie lui, . ' ' • 

Bia. Parti fe fia fatto 'vnheltGionanetto , e donde haegU j - 
cacciato quell'hahìto tanto flrauaganteì .• i 
dr. Che sàio ypènfi) thabina prefo imprefio dalt voflro* là ^ 
MeferdiCafa, n 

Bia. sì ’vuotìmafeh erdreforfi i . '• * . ' • ‘ -..'ì' . t iti 

Gir, .A propofitoyfi -vuol' far' Frate in Cafa . ' .>, ? r^^yf .ti(Ì 

Bia* Come dircynmvtwt piu MogJkìt ' .ai2l 

1 - 4 * 
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C ì r. potè fs' egli h^i uefèi co^ l<^ pigU.tr ebbe i 

' Bia. é.'f/pettair^i digratm Uìipoco ilnùo Giraglla , ch’ho d.t 
parlare con te de cofemolt importanti j fi non ddceC- 
• fili fatto ììùo da me i presiedo pie hifognarebhe jhr* 
mene digiimandoa^ome bò fatto ptr il tempo pafiito. 
Gir. Vienà ttiapofìa., òhe p'alhetto,cbe co fa ci pira dì nomd 
Bia. Madonna, il fòco èV4tto finor:^0 , andcro p^r unp''co ■ 
\ ^qita dsi'MimnaVAnlofola di Maflro Ganibaraccio 
^ . ' fQmar\),noadub!tate.iC}ye bar bora torno. Cj)e J'a 

•; ilmoGiraglìabelloì- 

C in O Id; tH parli molto alla domcflica , che cofa unoi da . 
mel 

Bh» La ttià bona piatta é 

Gir. Se non unoi altro) ti poffo Cóntentare fen^a fiefa . 

Bia. .Adefio non fi finte ragionare fi non de Varcnudìi, t 
di 'h(p'^ge, lituo Vatrone 'vuoi la miaTPatroi'ut fli 
miei Vaironi fiziinnamorati delle FigUé di M.Ve- 
.rànha io fin 'ìAnapiorata di te sfaccia mia bella . , 

Gir. Doue ti par d’effer'eJ' fermati, non far le baie qui in 
firada. ^ ^ . 

Bhé :^ndiam’m cafa dunqu^t‘ 

Gir. Dipatiaandiamo,mifiafiabettt^amrno tonténtarùfit 
Bia. Vn altra uolta, non poffj adejfo,che la Vatrona Ojjiet^ 
ta, tnhai tu intefiil faip Gir agita non uogllo già già 
ftiàìno à tenere il lunte^,' ’ . . 

Gir.,Soaìuapofia,fèancheuolefl(4 deffb,. ì: " > 

Bia, Cifirà tempo, inondi noue^cmpartareirió. 

Gir,- Uai pur doi Vatron\0cafa,d)e te douerianoconien* 
tar e in uerità, che fi' portano male 
Bìsi, ' Troppo f(Srehbòn,eJfi , il timor del "Padre délli • 
- . M^re i,€delPdalirp:^ri{Wtìejà^ anche Vho hore 
- ,11 ‘ àelUt 


. % 
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della cafa , hauendo una Jòrella in cafa da marito^ 
non che refti da me , che pur troppo continuamente 
gVimportuno , 

Cìr, Tslcn giurare , che til credo , e queltMaeflrone non 
ti riuede mai la fodera della Tonica ? 

Bia, 7<longli bafta l'animo , e mo uecchio , una feraquan* 
do tutti erano andai* a Lettogli lo dijfitejfo me rijpo 
fe l'ajpettajfey che uoleua uedere t almanacco, per 
chUrirfi sin quella notte era buono, d cattino inpuf- 
foper li Venerei,^ ancor al’ ajpetto non uenne mai 
efjb ; ne i Vecchi bijògna farci poco fondamento j che 
non pojfono più , il tempo gl’ha debilitato lef(fr':(e di 
maniera, che non riefcono in battaglia , non hai mài 
fentito dire , che il Vecchio è di natura del fPorcó ? « 
Cth, DichenaturaèilVorcoì . 

i.ia. Mi uergqgno dirlo, ’v ’ f b 

Lìt. Vedi Zitella uergognpfa. e ■ ' 

jbia. Vergognojae da bene,^ che alle uolte l’hómo bur- 
la, Jèmprepen/àte à male nói altri hominacci,quelto 
ch’ho detto è flato per mantenerti allegro , e per la 
4 confidenza ch’ho in te, chefe bène tra nói fm’hora 
non cè corfo altro che parole, {pero preflo preflo , 
piacendo à DÌO hauertiper mio marito , 

Gir. Ter douentare Tadre de Capretti, poco meglio potrei 
fare. 

Eia. T perche quefloìmi fax tòrto il mio draglia no douere 
fti parlare in queflo modo co chi ti ’^uol bene,che di 
me non fi può y>antare perfona yiuente d’hauer yi^ 
fio yn brutto coflume, quando fi burla, fi burla . 

C ir. l poi, quand’aAcbefoffe yero qualche cofa , non farei 
già per queft’il primo, quanùgeml’huQmn, Sipith 
‘ • ri» 
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rì,Vrcncipi fonOyCÌ^ejp$fitw Tuttaacpuhlicbe? 

Bla. ^pn Donna da bene, e non fi può gloriare homo Zcl 
_ Mondo d'hauermi ancor tocco, mi piace di burlar fi, 
ma del honor mio fempre riho tenuto quel conto, che 
fideue. * 

CÌTm Horsu , tìprometto concìudendofi il ^Parentado tra 
^ , mió Patrone , e tua Patrona , quando il Capitaìiofi 
contentale, che tu yenijfe à flar in cafa , di pigliare 
anch% te per mia Moglie. 

Bia. Laudato fiati Signore, hopurhauuto intentione di 
■ ^quanto defiderauo , ti potrai pur chiamar contento, 
d'hauer in tuo dominio fi bella figliolotta , guarda 
^ qua, che bella faccia , che bionda Tefia , che gentil 

Bracctoni, che polite Gambe , chepalpabìl Cofciorù. 

Gir, Copri ^ù, non tk^ergogni sfacciatella, al'^arù li pan* 
ni qui in Stradandone ti par d'efierel 

Bia, ti yogliogUfar comprare la robba nel ficco . 

Gir. Hai ragione, e di nouo ti replico, che adempiendofi la 
già detta conditione , di y alerti pigliar per Moglie, 
^ in fede del vero, ti do per arra quejìo bacìo . 

Bia. Bt io ti do queji' altro , e poi queff altro, e poi quefi'al* 
Pro. 

Gir, Bafla,bafia,fi chauejfe veduto qualch*d* una . 

Bia. E fechauefie veduto, che farebbe} finiffiino medi- 
ceffi niente, fiprei bene , che cofa megli rifondere. 

Gir, Che fidor Padre , e lor Madre ìion hauc fiero fatto à 
quefio modo, non firiano al mondo , non ti trattene- 
re più, va yia, ci riuederemo com maggior comma- 
' dkà,eforfian,chealtegre^'ra.' 

Bia. Iddio lof accia , niè racomar.ao GiragUa, non ti fcér^ 
j . dardi me ^cV io fempr f.fho nel Core, e di e notte 
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. mai penfofe non nel fatto tuo, 
f • L’amor tuo è ben contracambiato, ma non ti tr attener 
più, acciò la tua Tatrona non entri in qualche fo- 
/petto, " ’ '• 

Eia. Ecco ch’w vado, non tifcordar di chi tivuolbène. 
Madonna Mona V auto fola, no hà ancora fpd^^ato 
il Forno , m'ha detto cc ritorni di qui à met^^hora • 


I 



ATTO Q^lMTp. 



Nicerio* FélifippQj (?edeohc • • > " 


•poveretto me , ò infelice me , che fard \io 
priuo delli doi miei figliuoli , ù ^mintide 
mio, 0 figliol mio doue fei tu ? 
f,,,. Dij te perdant omnium, 

Ced, S/uefla non è colpa mia ,ma de mio Fratello, checè 
fiato poco auertito , 

Nic. Vià tua federato , che melodouaàremeuaràCafa 
' ^ fubito. 





fuhìto . 
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Ged. Mi y? conueneuano fnnìl parole , /)fr i/ benefitio , cbf 
v ho fatto, bon premio * V. 

Nic. Haiancor ardire diragionar di premio^ 

Ged. Per la prima -^olta ognvno ci pud ejj'er colto, è bene 

-£impa\Are ognicufa* . : 

• Fe!. Bus Domine, mi ades dumpaucìs te volo , 

We* Che cofa dite M*Feliftppoì . . . . ' 

Fel, Decet, dedecet, iuuat, delegai , i$‘ oportet perquire- 
re,ji€cnonperquiri curare. ^ . 

Nic. Va Via Gedeone, che ti prometto reducendomi U mìei 
- figlioli àCafatvfcròcortefta , 

Ged . Quanto mi volete dare ? ; . . vn- . 

I Nic. Bajfla, farro non t'habbìa à Umeijtar dim(f ^ 

Ged. Vf^liàJ^rlipatti, : 

”Nic. Quanto vorrefli tu} * 

Ged. .DoigwUj ilmancù . ' ■ ' . . ,V . { . , ^,'i 

Nic. Doigiulij } doigìulij }pQuereUÌ noi , hormai non fi p(h 
\ . tra più viuere, per. càminare quattro paJ/il,doigiU* - 

' lij* i i , 

Gedi M'hauete ì ntefo rifoluetimi, eh', ho da far altro . 

N i c. ^agonamo delle cofe del douere , che ni accorderò . 

Ged. Mipare, che ne fiate molto lontano dal douere, fe Tfù 
. i pagafie vn miglkro de feudi , nqu mi darefie il nùo 
• douere . 

Nic. ?v(p» regonamo à migliar a , che non fono ne Canne, 

~ ne Mattoni., 

Fel. Vtere qucefitis opibus,fugenomen ,Auari , 

Quid tibi diuiftee profunt, lì paiiper abundas ? ' 

'Nic,Tigltatime^ogrofib^ .... . i 
Ced, Me viraccomando.* ., w- J;.. ^ . . . 

Vien ^ 


i*3 
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Nic. Vien qus Gedeone, afcolta . 

Ged. Ho detto . 

Nic. T^nbifogna flave in oflinatione, chi il tutto vuole, il 

tutto perde dice ilprouerbio,fopouer homo, non pof’ > 
fo darti tanto . * • 

Fel* Tarn deefl ^Auaro quod habet > quam, quod non bA~ 


Ged, Vi voglio vincer di cortefta , iaterrà vnpulio e fornii '• 
* mela ,fate tantagtan dàfjicoltà'd' accordarui , e Dio • 
voglia poi anche li ritroui, óretrouandoli voglino 
retornarè. i ‘ ' 

Nic. 7'(o» dubitare di queflò , digli ilgran dolore^ che per 
amor loro iopato,e che li voglio contentare diquauM .’h 
to fannojche li vedrai venir di corfd. \ • 

Ged. E cosi nù promettete vn^ulio , in prefenùa del Mefl- 
fere. * 

Nic. Ho di bìfogno del voflro configUo qua M. Felftppo » 

' che cófa mi configUate farei \ - 

Fel. Jn rebus dubijs opus efl confìUo , alibi antequam 

facias confluito , vbi conflulueris mature faBo opus 
efl ; nam flapiénùs efl inrebus dbflcuns ambigmsìn ' 
controuerpa pofluisinaliquadifficultate conflitutis 
in ancipiti rerum flatu,euentu,fluccejflu,nojfle , vel 
€ogneflcere quid Sapientes flentiant , teneant, probet, 

■' . ^ cenfleant , iudicent flaciendum exifliment . Tempus 

dccumulandi , tempus difperdendi, dategli quello 
che domanda , che con maggior caldera farà 
qi^to gli vien impoflo, ^ ^ 

Nic. \n effetto dichi chi vuole , iZ mondo èfomuo in tutto, e 


bef 


per tutto digUi 
uire tcb’ditem 
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» * io pagamento, guarda , thomo farebbe flato tenuto 

^ ■ infame, vn faceua feruido all'altro fen^vn minimo 

premio . 

Fel, Compsnfatio efl immaginaria folutio. 

Gcd. \Allhora fi legauano le Vigne con le Salficcìe , bora 
non è più (^uel tempo, à chi vuol viuerepi blfogna 
molto ben ingegnarfe di cauar li denari della bor- 
fa del compagno . 

Nic. Hai ragion tu, ch'occorre dir altro, il dolore mi fa de- 
deuenir prodigo, ya via , che ti voglio dare ^quanto 
s dimandi, 

Ced, Dìo, Zolfaroli,Ferr auecchio , 

Nic. 7<lon ti fcordare di quello , che tho detto intendi . 
j Ged. '^n me ne fcordono, ladi^coUà maggvore farà 
trouarli, 

Nic. Carnina dunque 

Fel. ,/fge rumpe moras , ‘ ' » 

'Sic, vfaci diligentia . , « 

V Fel, Diligentiam adhibe . 

Gcd. Zolfaroli,Ferrauecchio. 

Nic. Jn effetto gran for^acb’hanno,quefli benedetti de- 
nari, 

Fel. Corrumpìt pecunia Leges , ,Arma virumq; vincit. 

Sic, Infelice fnepoflìbile, che la vita mia habbia daeffer 
, ìnuolta in affidai franagli, e nùferie , 

Fel. Se feguìrete l'autorità , e il configlio mio , ogni coft di 
ben in meglio vanderù . 

Nic. che cofa volete che faccia, eccomi pronto , e parato à 
ogni voflro commando , e parlatemi Italiano , 

Fel. Vorrei pritnieramente contentafle li doi voflri figlioli, 
inajfimeincofaténtora^ueuole,ehoneflajbo/iau’ 
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V ho indire* 

Nic. èforft qualche Cofa di nono * 

Fel, Dinouoy e di vecchio, 

Nic. Hor dite dibatta. OpoHero Vecchio folto f olio àtim^ 
te difgratiey e calamità , 

Fcl. Tion vi querelate , nihil emm mali euemt , 

Nic. Mimmaginoy che cofa bona nonpofsejfere, 

Fel. Blafta voflra impudénticula y perhaxerla multotief 
cioè molte volte ojferuata contrariay e rebeUe in ver- 

V Bisy^ aBibus al venir abilpudor iHrgineOy credo fia 

bene leuaruela di Cafx , vt accioche con poco vojlr 
honorCy e reputatione , non la trottiate ptierpura in^ 
nupta . 

Nic. E chi volete yoi eh w pigli , non fe tfouanò le Serue^ 
chevóglino feruire con conditione y chèfaqueflayjè 
pigli vna Vecchi^y oltre il fuo feudo il Mefe di falà- 
rioy mai fi può contentare , e fempre ù robba di qua, 
e di layje pigli vna Zitellay oltre le fpefè , e il vefiire 
tranfeorfi dite anni bifogna dotarla jjdi quaranta feti 
di , di modo che non fo che refolutione me fare y que* 

fia viflà per lefpefey e quelli quattro Jhracci , che gli 
fi danno, 

Fel. Dime indegno ne gli anni virili , e di qualche VirtA 
capace partii è queflo , eh hor la Fortuna nà figge* 
rifccynonpauento dirlo ^y 'venendtf pur amente daW* 
./fmorcych io vi porto,'Piglieràye fpojèrò io Quella mo 
deftay ajfabilcy e femplicé Fanciulla , Famula , ouer 
,Ancììlula di "Madonna Veronica , e cosi voglio pià 
lofio apportare qualche detrimento alla mia fama 
'Vagante , ifF per douer ^vagare per Vyniuofa mole 
érbiculare , chà 'veder voi d iagnomkia infetto , e 

JF tnacehia^ 


' miccìnxto, > 

Nic, 7s(o» occorre per bora facciamo queflà manifattura 
che per burlare , e dir alle 'volte^qualchc parola po 
dipefo, non mi da fojpetto alcuncyclfcndo proprio 
di Gìouaniy e di Gìouane jfefio fchcr'i^are , parla- 

re anche di^rajfo i 

Fcl, VerbamouentanmosjOrUlafciuiape^uSf 

Vtilfati in '^enas femima mortis agii . , n 

Et alibi. 

Corrumpuntmaladi^aammumniorejq; verendos 
In'^oerosfenfus fdepeabiereiocì • Et alibi 
y erbai bonos vitiant mulierum turpia mores. 

Et alibi. 

Corrumpunt mores bonos colloquia mala . 

Nic. SipenfaJJiycbelimiei Figlioli teneffero fi poco conto 
delfhonor della Cafa , non fo quello , che me ’^orrei 
fare . 

Fcl. ^os credis fidos effuge tutus eris . 

Eu facinus non eji hoflis metuendus Amanti . 
Expertus dico nerno efi in amore fidelis. 

Eormofam raro non fibi quìfij; petit . 
dice il mio ISlafoney de remedio Amoris . 

Nic, foche altro me replicar ui , fe non ringraiiaml 

del ^ofiro bon animo, dandoui ampia licentia di po- 
ter amrmnifirare le cofe mie, non altrimqe cjye face 
io flejfo . 

Fcl , Ago tibigratias immortales ,per vtile delle 'voflrc do 
mefliche pariete non farebbe cofa > che non lafajji 
indietro . . 

N c. Ver amoreuole^^a, e cortefia vojlra . 

Fcl. Hauerete in Cafa yna feminula elegante , modefla , 

expedìta. 
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■^xpedita^affabile^ Smtte le Virtù iotatdicVin vnn 
adolefcentula fi pofjbmdefiderare . 

Nic. Mif^o me, chefldio qui faticando Cafleìli in ^rìd!^ 
chi Ja ch’il mio figlici" ^nùntide di nono non fitaìn^ 
corfo in qualci?’ altro periculo , 

Fcl. ls(pw ne dubitate, ch'il cieco furore à molte cofe indù* 
ce, ch'il fagace eprouido tempo fa detèflare , ilflab* 
.borrire, Vndefuriofus apud Le0as hahetur pin$ 
mortuo . 

Nic. Si fol dire, che ejuaUr occhi vedono più dì dot, fei poi 
molto più. LHebreohaprefo laflradadel Velie* 
grino , io me n andare per Banchi, e Yo/ pajfateper 
ftrada Giulia, non tardiamo più, andate, che yadoi 
Fel. Borùì atùbus . punto fermo, e maiufcula 

/) Beata, e più che beata Signora ,\di M nohil Sa^ 

erario di Virtù Tra Grammatici eccoti' '^n .Ari* 
fiarco, yn A fimo VoUione, vn Diomede, yn Domi* 
alano, yn Vaufania Cefarienfe, yn Guerino,yn Saf- 
fo , yn Caffaro, vn Cantalicio , yn Mancinello , yn 
Vrefiiano . Tra gl' Oratori yn Tullio, yn Ortentìo, 
vn Marco Celio , yn Demofiene , vn Lucio Crafio\ 
yn Marc Antonio, Tra Legiflatori, e Confultovi 
yn Ligurgo,yn Bracone, yn Vapirh, yn I{egila* 
no , yn Marco Mutio, vn Lucio Bruto , yn Vublio 
Manilio , yn Seruio Sulpitio , yn Tribuniam , yn 
Teofilo, yn Doroteo , Tra Medenti vn Appelline, 
yn Efculapio , yn Cafiore , yn Callimaco, vn Gale* 
no,ynHippocrate,mAuicenna. ,Tm yeridìchi 
recenficuli, delle prifehe, enoueUifiorie yn Liuio, 
yn Sallufiio, yn Giulio Cefare, vn Trogo Vompeo, 
yn curiofi /Plinio, yn nouello Gioueo. Amb-ja 
. ^ e % l’tuen- 
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i'euentó delle tojè future , 'parta chèjùl per tè ^ìùe 
^ueflo Cleoflrato Thtagóra , ^nafagord , Zcroa- 
tro , Biiiouo,frufira ftc tempus tero , non -Spoglio più 
dimorare. 

r * 

SCENA SECONDA. 


C L O R !• 



E cco chele mie Tatrone bauèranno le ViantU 
le da Spofa ,gH refiafathora di trouare li Ma- 
rith ma chi fa ìforfi , che l'haueranno tròuati , què- 
ftó fnàndarmper le ^Pianelle m fa credérè^ che effe 
kàbb'mo hauuto quanto deftderauapO ; Son pur bei- 
h,nQ nmerrei mai di no mettermele V» poco in Vie- 
di . yh le flanpur benCf voglio ch'il mio Mejfere me 
ne compri'vnparo in tutti modi.So pur grand adéf- 
fo, Idfjami andar in Cafa , doue effendo 'vero quello 
che m'immagino, me voglio fare tutta quanta bella, 
mi lauerò le Mano, il ViJÒ, e poi mi fard dare vn po- 
€0 di quell' Unguento roffo d’ammat^^are li Tede- 
^tt 0 da farfebellala 
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SCENA TERZ A.V 

. i 

VcfpafianQ».Xurcoì>cra'j^,mintidc , . *. . L 
Fillicie , Gedeone.;, •' .* ‘ / ^ 

' ’ " , ‘ ^ • . 4' • i -i'ì' A .'lU I 

Atn. ^ijT^longndarefidejfoiCheMehcò^ >.. . • /* 

Vef. Ecco di qua apunto quei doi furbetti con 'vnHtbreo, ■ 
t,ur, ^ndiam'àpr^n^^Oy che non polfofiitjhtre A . - i 
Fili. Ho henio prefo la {brada bona , ecco alla "volia noftr'é^ ^ 

Fili, Bone noucybone noucy fiate pur akgramente» 

^ • •'">V 

A m. cfi^lacciox ì^l4{>ixete ben regg^effi, . ' ^ > 

VeC Manorida^voi, • .■: Hi 

Fili. Andate à dar la bonanouaa Madonna / 

mia Flqrmda , ig à Ganmedia mia Om («a 
gnata, " -‘7 

F’ef. Tipnfoy che bona npua megli dare.*, u\< I 

Am.l>{pnfapeteì- . ... ; /’Ui 

Vef. TSi^nfo altro, 

Fiìh Li parentadi fon fatti* ^ ,v.-.'.v Vv. 

Vef, E voi contenti, . i 

A m: roi ancora partieìparete di qnejìa nofira contente^,’ - ■ 
C(ay e lipajji ch’hauete Jpefo in firui.io nojiro,, b'en^ 
tic poco frutto babbino. fatto , non faranno buttati j j 
che fi non adefio , con il tempo, e con commaduà vi 
\ t j ricom- 
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recompenferemo le voflre fatiche . 

^III. Lurconl fallo fiore alegr aniente fitìe fai Ùmal cSthoì 
Lur, Mtfento male , 

Am, Cheùduoleì laTefia^ ^ 

fili. Haifebreforfi. 

Lur, VndobrdiTrippa,chejpafkn$i --^'^.^'r^ 

Am. Tu mangi troppo, t ’* ' • 

Lur. Hauetern dolce ragionare uoi , che le belle figlie ui 
uogliono bene , e comeflan ofiinate •quelle bejtìolb, ' 
Se non ferri fià boccaccia, te te, . . 


i 


......... -.-v 

vO il 

’ S . 
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Fili. Ofimatm cheì 
Lur. Tlpnlopojfodhre 
An%Tereheì 

Lur. Vho in confidenc(a, mane lo dico M* Vejpàfiano/ton 
ui lamentate poi di tne, fi non me date ^ mangMre 
non Iffpojfo più tenere , 

Vcf. E meglio leuarlo de qui, che mi potrebbe far rompere il ' 

/ Collo fiàmape,uienuia andiamo a pranzo, i - • * 
Fili. Dico non uoglio ch'andiate , 1 

Ve(,, Vèr timer e, mebifogna altro che'àarlarè,'^ . i 

Am^^ondeciarle^guadagnano li finfaU. • 

Vef. Ma non con quefia forte di dar lamenti . • ‘ ^ 

Fili. E quefli non d faranno di dann^ alcuno , 

Lur. Dite 'Voi da douero, ò pur burlate , 

Am, Se burlajfimo non ci uederefti cosìallegri . » 

Gcd. Oh quante baiate , 

Lur. M, Vefpafiano uoglio cilajfiamogóuemafe 
Eio,ho altri penfieri. 




FilU^ycnite qua, piglialo Lurcone • * 

Lur. *^Jpettatedigratia un poco, ci darete ben daprarv^o, 
. òueroh. ; \,^ ^, ■ iv;-, ' 


.vH 
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il 
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Am, Da Tran^o, e da Cena, / ' . 

Lur. Certo? \ ' 

Fili. Certijftmo, 

Lur. ?s(o« mi terrei mai di non fare quattro fcambeuì, ^ 
Am. Che fayrai tiuoi immttire innanzi tem^' 

p 0 ? / 

Ced. ZdfaroU ,Ferrauecchio . ». 

J-Ur, E tu cifei cajiron cafcir ,'ch’amiàtia hai tu con qtiefti, 
Coi^preftamiunpoco quefio Cappello, FerroUec- 
chio . ‘ 

Ced. Lafciand flare, bada à te, fermati dieo , uedi pur che ‘ 

‘ ' te colft, tifenkarai niÓÌ laffamiflar li Zolfaroli, non 
li buttare} • . 

Lur: ^òtfaroli', chine duole : ‘ 

Am. Lafialo ftare,cbe ejfo.è quello, che ddd daprant(ó,e 
dacena, 

VeC 'HonHedipouer%omò,che ciburlano , * 

Lur. Mi marauigliaua; andiarnocucon Dio . , ' 

Fili. Vejpafiano, Lur con uenii oltre ; dou andate, parmi 
' ch’hahbiate dèlia rede i - 
Lur. Ciburlate. 

A m. Ti burlarne , il mal anno che Dio ti tolga , befliaìrrt^ 
tionale . * ’ 

Fi\ì. yefpafianp,afcoltate. ' ' * , ’ - 

Vef. ?s(pw mi trdttenete, che iie ne prego . ' ' ‘ 

Am, viracomandate , ehe pare ni. uogliam menar alle. 
Forche, • ^ * ..t ., 

VeCj^n mi correnó Centrate ànfe , - 

Fili. E uoi dategli de Jperone, e fatele correre . < * 

Ced. Tagatenù , che non uoglio flar qui tutta quefld nui^ 
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Am. ^Jpetta, che ritorni nojlro Vadre . , ; 

Lur, IgnorantCipìù ch’ignorante, are ignorante , ignoraii- 
tijjìmoy non fai, ch’i figli de i Vecchi auaxi non ha/i~ . 
nomaìquattrminborfa* 

A m. T« jei il gran tri/io . ■ 

f’ill. Eccoti quattro giuìij , che mi fi filuato nella baruffa. 

Am. 7<{on dir niente al VecchÌQ,.effi^pMr fagar in^ta^i ^ 
mente fina un q;taurino. ■' J 

Gtò. VeYingratào . . . * . . ..r ^ ' 

Eli ì. .Andiamo noi, ’ 

Am. Doue^ • 

Fil L .Douhahhìamo il Core , dotte rifiede og/ià nofiro bepe • 
Am. KloflroTadrefenadberàforfi. 

Fili. 7q^n lo toccate nei quattrini , non è fifacUe ad aUe^ 

. ..t , i 

Am, OGanimedui dolce, e cara mia jfieme , . 

Fili. OFlormdafieianc(a,€C(m^^ ’ 

Ì^UT. Ee Bifie Hanno m frega .. ^ 

Am. 

Lur/ Oh aiejfi cofioro diconda uero , e tu cera di Caffas 

uerraialVaflo, . , t 

(^ò.^ffoUnfi^artetuUaper^^ 

Lur. fu ne nienti per la gola, mango cibi da Chri!ìiani,non 
da Giudei . Auertite figlioli de no» itimbriacare , 
che facefle poi qmlchemauria, exosi tffeite d^gra- . \f 

Vef. Ate toTca piu eh’ ad altri auertirci,chehaiBriacQne* 

fempre più Vino nel Stomaco, ^ che Botte de-^ ■ \r 


l’ Loreto. 

Lur. Maper quello non fi mai briaco, , 
y>bC Mélpòcofucadeua per le Strade, 
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Luf . Se nonfojjè per rijpetto della paura , cVdi trouard 
qualche fciaffoy ve darla ma mentitaàinparate par- 
lare M ,Vefpafiano , perchcy hafla , 

Fili'. Lavatelo [lare y che comemr in collera , e poi peggio 
d’ ma decora ejjb . 

Lur« T re fòrte i'imbriacature fi troueno , quella della te- 
Jlaydellab$cca,edclleGqpibe. 

Am, TraBantfabriliafabri, 

Lur, teflaimhrìàcheno quelli y che poiché hanno forni- 
to di mar nare , beueno fcn^a remeterfe più mute 
in corpo r * 

Vcf, La^jigio^e^ . ^ . 

Lur V er eh e il Vino mnh.qfjf^ndo impedimento JkjtmyJe • ■ 

n afeende alla Tefia, La bocca imbriaebeno quel- 
li, che fogliano tratenere il Vinoauantìy che lofroci- 
fh^nofpcT quefiò fi urouenp tanti Ciarlonacci , che : ^ 
malfanno flar quieti , ne dar freno alla lingua. Le 
Pavécpofaruchenoquellà , che figliano bere a di-,, ; 

y ^ ìtpn^OHando intoppo alcuno pre- 
tipitofàmente fè ne caÙaabaffoi onde continua^n- 
‘ie'vedà^iinQ.akuniychefìandinpiediyafent^ira^oi .•r 
At^cndo^maifian fermi con le Gambe fiche ' 

timbriacarfi '\ienedaÙ%auerten:(^yen<md.all%e^ 

re affai, . « - • . > . • | 

Attì.Tùfei mcafitfo MedicOfiion fipendo curare ; i 

VefifafianOyLurconeydentro . 

Vef, CawinaLurconef ,Àjpettv'Gedeont ) che credo poeo 1 

fiacre àcapàare, 

•Lur, Vojhra Signoria pajfi,fi che ipoglio fauare il Corpo di 
^ruglie quefìamane , 
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(?ed. Che forte grand*c ho hauto jfubito partito JUbìto 

gl'ho trouatì credo Ifac saiOinie guidafe in ciuell vi 
coletto , ch'io non haueuo animo andarci , e non fi 
come me ci capitajfe,ecco à punto di quà 'ì^ceriOfil 
MaftrOiÙ' ynFrateynon mi soglio ancor fioprite. 

«CENA Q^V A R T 4 . 

Nicerio, Ccdeone, Feli(ìppo, 

Bramafangue , 4 

Wici rtntàc}) io mai vf>auere\ recognofciuto , h 
1 effetto come uhopcomeffoy retrouaùofi limìa fi- 
glioli, vi 'voglio dare mia Figliola per Moglie . 

G e <?i Se non 'vuoi mancare di parola ,fuoi far defigno ha- 
uèrgUeladata, • 

Brz, Ve rir^atìo ^andemente delT amoreuple^a yo- 
flra ho otennto con humilti quella, che confor^Ou^ 

- maiho potuto eonfeguire,^ ‘ 

Nic# Vall'humiltà recognof cetelo , finChrìffiano , e ffàck 
profejpone immitar Chrifto , qui fftperbìs rcfiftit iÙ 
'' %umiles exaltat , 

Tarcerefubk^iStp' debellare fuperbof, 

Bra. Sapete parlar Latihpych'io nonpenfauo, 

Nic. So parlare, ^ intendo affai commodamente , e inmìa 
Giouentùmenefiffltthonore, — 

Bra, Vecchie^a ve yn ornamento infepar abile . 

Ged. Dìjputeno dell parlar per lettera , io ancor a fi canta 
re li Salmi di Dauid in latino * 

Tel. Ipfeefi, * ^ 
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Bra. Ipfiffìmiu. 

Fcl. Bàrbare. • ' * 

Bra. Barbaro fi chiamai ' , 

Fel. ymm os duas auresnobis matura dedìtyUtmulta «t- 
diamusfpauca nero locjuamur . 

Kic. chi è quejioyè Gedeone forfi, è ejjoper certo, che fai lì 
Gedeone^ che nS par nube cofa è dei miei Figlioli? 
Ccd. Mona denari, . ^ 

Nic. Gfhaitrouati? ' ' ' ' *• ' 

Ced. Viua la pecunia, ^ ’ 

Nic. Douefonoì- ' ' 

Ccd. Ftor bora fono entrati qui in Cafa di Madonna Vero^ 

nica in compagniadynSenfale,(ir d’-vn altro Fur^ 
fintone , 

Nic. .7^» diceftiàtuoigiom meglio, m maranigUatu' 
ehefefofje potuto i/aunu cofafengdl'inteTuento di 
eoteji mponnm,t Fiorentino, e l'altro Genow 
fe;non occorr e dir altro . 

Fcl. HoceJÌLàtrones,quiorigmemtraxereaCacco, 

MegUoglofiarnonfipoteua. 

Ged. Ci fino andati àgranprieghi de Zefiri Figlioli, ne pof 
fi far fede iodi queflo, 

Nic. Capitano in tanto andateui à ipefllre, e “nefùteuene de 
ùrato qui fi Cafa di Madonna Veronica, cViìd tutti 
u afiettamo , oue fi concluderà a pieno ogni colà , e 
'^oiM.Felifippo\pigliarete come hauete detto per 
-yolira Ultima Spofa la prefata, e già detta dori. ' 
Fel. F^m,mquam, nec non libenter,libenàUs,libentiji^ 

Nic. Andate Capitano , non yi tratenete più, fate predo , 

' ^ evenite poi doue ifhò det$o 4 * 
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Brdv Tanto fard, : r . . 

Ced. 3f. incora qui e Spofi ì fe ve hifogna. Vefle ^ tanto 
per la Spofa^ quanto per voi commandateme^i Spofi 
bifognavadinolejhy e garbati. 

Fel. Mihires i non me rebus fuhmiltcreconòr. ^ 

Nìc. Viglia tùy eccoti "vn Giulio. r .%,» > 

Gcd, l>lonlouoglioqiie{iojè Bologne fe. 

Nic, Vanno tuta adeffo. 

' Gsd. Datemene pur wi altro , li Fornan. non li p^Uano • 
quefii. 

ìiìc. Taci pica, eccon^n altro, hor camino, ^ r ^ 

Ged. ^ pio . Ferrovecchio , q^olfaroU . 

Kic. VeifiamoHoiycbe MafionmVepp^mc^ 
uilafuaCloriP 

Fel. Luce clarius . ’ 

Kic. Wii/e “vo/te me 'tenuto, in animo farui una domanda 
e mài ancora d ifivatto da vai^,, e nolofi penfieti ho 
t ^ potuto farla/judte fi è, che d^iìererèi fapere,la cau 
fa dì quefla yofira yarck^F^ diparofe y fondo ya ’■ 
• ccd)iiìifcahr(fi,ein]oVit\f ^ 

FcL Vt acficcfse con il , p^tn idem'répeten^ a 
' i/Tf cóltanti naujea ,hon aporti iptfitate ^ e in- 

filite,benmn ragione poidje fi come de yirtù,c 
f opere Si gran lunga 4 ciafchuno fon fiiperiore (Ì7 
antecedo, così conuiemmi uarictà dì parolai e uo 
cobuU. 

Kìc. Eonaragioneyàfelfcndo voi dìferete dcdrgtaUrijn^co 
fiumi medefimamete fe conuiene dìuerfitf di parla 

> re in effetto dichi , chi volt cagliano più quattro ìc 

> ‘ tcruccie ,ch'hamrl'efferknùamarmeà.AUffan‘. 

' droinbumana' profetane tpayeà.fMqueUaS^^ 

.Armi- 
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Jfhni^erv, - i 

Fcl. Centra ms natura» . 

Nic. Onde vediamo, che fi fà^H ctfto ^'vno ch’habhia vn 
poco d‘intellizenq’a,che ie quanti Soldati fi trouenè 
alt Mondo » 

Fcl. idque non 'ìniuria , efiendà gV Armigeri Jchtuma di 
Scole, cìafiun dai tener' anni frequenta il Gymnafio 
fin che peruiene in età <f applicar fi à qualche feien- 
tia,alla quale jperuennto, trouandosìgnorante,difjpe 
¥qtù.à'vntaipne sapplicc à l'arme con animo di 
J ^ Mare , non potendo guàdagnare,'vnde aptU Vla 'à 

' tùm , aetèrosq;i?eteres ^utores Milites apellantur 

fatrones, 

* Nic, VerìJJìmo è qudiìito dite , non ciitrateniamopìùjo c«- 

VreròquìinCafa M Madonna Veronica y e voi an^ 
date afolecitaré Frientia e ^rtmifia , amonendo^ 

* lè, che uenghino per la Todta de drìeto , e faccino 
preflo , ferà bène forft faccialo prima motto aU 

I i Capitano . 

Fel. Exfetfa tantifper, dum putés , che dì quelT phàri/at -, 
c habito fi fia difinduto , magnar uoluntà nha efio', 
cheuoi. ■ 

Nic. ^ndeae dunque , e fatte quanto ubò detto» 

Fcl. iìeri pcfl prandiitm , retrouandomi à uuà VhitopF- 
phica d^putatiuncula ; eu facinusquot,quantaf^ 
I laùnfalfi , Sjlogifmi^ lepurgqù^- 

me miei orecchie patlenter fiìftulerunt:!^.Jyaì mi 
éarauigUo di te deìli Dei, come gran Giouè 
'parlo à fonare, àputare t human Cenere^, 

i^imo froem , yoluntarìo , ejpeditò, 

■' fifhprd 
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ferhpr è parato à non laffaremdrìeto cos* alcuna, €h 
ejpedtente fta alìafalute di noi Jù^erbi & humili mor » • 
tali ;m marauiglio dico contra l imprudente Fetonte 
federi irato ,non fol contento della fua morte / ma 
e apena le fue dolce, et amabìl* Sor elle, immohil’ piante 
conuertendo; fiupifco uederil flagìl'^tteone dapro^ 

' pru Cani dcuorato; il yan ?>larcifi in languido fiore 

^ traftnutato ; ligra Guerrieri gloria e fama deligran-^ 

d'Vliffe yintida Circe, trasformati in fo'^'Pord, 
f amato Tornpeo da Tolomeo fuoinàmo,ycifoilgr(m 

Figlici di Filippo I{è di Macedonia ; dal caro fùo 
Tincerna attojjicato il fuperbo T arquino per human 
errore di Fpma fcacciato del , priuato Clodio 

in Fftlio confinato , il gran termine della B^mulxde - , ./ 
prole,in Senato dal proprio nato morto , Tierone per 
crudeltà in domeflici ^ eflranei , incrudelito contra 
fi flclfofil tenace Or affo deliarnato da luiMetallo ohe ^ 

uerato . Hettore homicida morto, ftrafcinato à pejo d 
eroyueduto à Tirramo caro fuo genitore , la V enufta 

jAenutiaperpurofoffiettoviuafepoUaXimmanoTa-. 

ialo ieligent'occifore , à fame e file dannatoci facri- 
ìego tefio à perpetuo otio,Vinhuman Eotide ad euol- 
uere eternamente l'ingente mole , l'vn e l altra Gal- ^ 
ha yrùta e foggiogata da i denoti tuoi Bptnam, Ilion 
combtifto la detta ^tena efiinta , Corinto profirato i 
^ . diri M’mai^oni domati, e gl' empi fcelefli Comprefiori 
euèrfori,conculcatori deltalma, de^agloriofa,trioti 
fante, exima, ffieciò fa, decora , angì celefte G ^ 
M^FlCyt figaoraftrada, duce,flendardogu^ 
dafinùen>,ornarnento,decoro,delettabile/)blettqhifiy 
gioconiadeggM4ra,iolcijJitna^edcrgì muulti, an^ 

> cretto 
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eretto ca^ke andar baldan':^Qfi y^ttafi gloriandoli 
della lor ignoranza , ^ te^udicatereo vedmegli 
placidojbenigno,manfuerOy exorabìley tacitiirnoyan- 
tenendo otiofoil fabro tuo figlilo d’ogni lor malU 
ùay inùjiiitày maluagìtà ypeflcy contagio , abhomina- 
Urte . Hor perche fcotendo le carattere dell'eterea 
mole di quejìa vita , non gli cafii ogni lor memoriSy 
indegna della T erra da te altijjimo Signore fabrica 
ta ? E tu- antica Madre nofira , che le ’yifcere non 
aprii aforbendo quell'infamia della nobil tua prole ? 
Terra, Saffi, Mare, Volatili, Quadrupedirationa-' 
liyirrationaUjche non gli annullate^ il mal impjmko, 
è {ir oda all'altro peggio hor no'l {ape te ? E créfeiuto 
talmete I ardir degl'indotti che vergognafi fapcre 
queflabell'sArte, Lume,an':(i Sole delle olcure,not‘ 
turne , tenebrofe , e cieche Carte . Sente fi nelle\di- 
Ipute continuamente queflagran Signora ingiuria- 
ta, maper il continuo vfo nUMpenitusylìimafiincór 
rere in cos igran peccato , an^i vt plurimum , y^er- 
gognonfi come ch'à cofit bi^a , vile, di non mmnento 
alcuno, dirò per non errare ohrobriofa , poi che tann- 
to dilpre^^^ata ne viene impiegare l' operai oro , 
Parlo huriianamente almo Sonore, che ben sò,ch'ln 
unito non lafferai vn cafo tanto obrobriojò ydegnodà 
cosigraue, atroce, inexorabile pena . Perche dun- 
que tacìì taccio, rijpond'egli, non imagmandomi, 
fiippUcio in cotefio centro, che ballante fia f^fiifare 
lor perfidia , ben filo queflo , ma non io, ù oloxe, i 
ramarico, taffimione, intefiina quadam rabies,par- 
l<t)grida,fi lamenta, fi querela ,fi dote , s'afiUge ,fi 
ramarica,fi compunge,lacrima,plqra, deplora,CQn 
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cupifcfj optaf etcopta . , defidera, brama , Ihjuondàd^ 
prifcì/ty fìacciy Mareniy 'H^foni , Mecenati yDemo‘- 
flenìy Vlatitìy ^frìfiotelh'Plàtoniy Marcì Tulliiy Lì- 
uij, Socratìy SalufiijyTér'eritij , Hortent^ yGiulij Ce~ 

■ farìy e moli' altri de lapfi , e Calo Deoruq; gnati ni- 
mofacundidc callore opprimor efi modus in rebus 
fuìit certiy denì'jy fines quos vltra citraq; nefdt con- 
ftjlerereHu , expedietigitur mtrogreaià riportare 
quicquidfinex iujjh , 

SCENA Q^V I N T A. 

« 

Bramafangue, Giraglia. 

Bra, A corpo dima vita Gir A^kty che m*èrenuta 

X\ bene, mi tengo efjer bora U più felice hofnò del 
, Mondoy e tu feruendo vn felicijffmo , non potrai ef- 
ferfemn felice , 

G'r, xlVecchie dunque s è puf refoluto alla fine. 

Bf'aé S’ è offerto Jpontaneamente darmi lamia .Arteniìfia 
per Moglie . 

Gir. Quello y che mai haùcr ei pcnfàto .mijjlme effondo in 
•quell'habito , deue forfi hauer fojpettato di qualche 
tiro. ^ . 

i’ra. .A propofitOyanrfiper humiìtà vedendomi à piedi fuoi 
profirato, domandargli perdono del fatto . 

Gir. Gli hauete dunque domandato perdono , 

Brà, Gfho domandato perdono si, perche ? 
io > I . Tarmi fia flato con poco voflro honore, mafflme eflen 
do come bauete detto, reflatoinfetìore . ‘ 

nife- 
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Bra. Inferiore * reflai vìttorìofo,gloYÌofOj e trionfante , 

' ejjcr reflato hfetiore mhr ero in quell! femore d'hu 
miljày ma non che veramente così fojfe , cfoi li voti 
hìfogm adempirli , ' / 

Gir. doueuau farlo , 

Bra. Eromortoyenonvoleuhmraccomdndafjì , 

Gir. Vòleuoy che vi raccomandajjiuo, ma non prometeflejf 
Bra. haueno più fiato, haneuoperfo tintellettOy e tut* ' 

ti li fcntimenti , ero morto inconclufione,.ch*occorrf 
dir altro jhaivn dolce ragionar tu, 

'Gir. Come potefle promettere ejfendo morto ? ' • ^ 

Bra. Certo mnfaperéidìreycomc mi facejji . . ‘ 

Gir, Comehaitete dunque in memoria il V(Ao ? " ' ' ^ ' 

Bra. Chofoioì ‘ ’ v.'" V 

CÌT, Certo deu*'efier^ flato qualche fantafina < 

Bra. Ofimajhm à queHoJta ftatOy è flato hono per me, 

CJir.' Mfl con poco vofiro honorCy e reputatìone , “ . 

Bra. Che cofaéa cento lihrey una me^oncìa\ ’ 

Gir. Mc^onditmmico \ therienà fare imperfetta taTt- 
bra , la decina , e ilcentonaro yrendtnàotutùl nu- 
mero contaminatOy^ imperfetto , ' ' 

Bra. Vn tannilo d honorepiù , è manco , poco gkua , poco 
' - noce a tanta gran mtffa ,* me‘ne refla in ognimodo^ 

tanto! che vna millefma parte contribuendone a 
Homoinfamijjiniojilfareìjpecchiod'honore , 

Gir, ,Ah ah ah , nhauerèbbe bijcgno Maflr ^^lifandrOy C' 
Facchmetto, 

Bra. CherìdiBeflia}forfinonèveroì^ 

C>ir. DicodisiSigwrTtatrme, V'- * ' 

liti. Che ridi dunque " 

Gir. f^o,etniraHagrotràmeflejfo rfhduér*vn Matrone'' 

G di 
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iitwthonòreyereputatioìle , , . 

Bra, Dìpiucorehauerefli rifo»fe fofli fiato meco al tempo 
che vifiaua Zaccarello Brefiiano, che quando paf- 
fauo per le Stradey tutti m’honorauano comvn Vren 
cipe . 

Gir • Bi modo, che non ejjend o adejjo in quel conto , venite 
hauer fmmuito il credito . i 

Bta« ^arlidatgtìorante de miei fatti egregij , come vera-- 
mente fei. 

Gir. LaJJìamo andar le cofe <T vna volta, e attendiamo al- 
le prefenti, 

Bra, Che lajjiamo andare, quando shaaeua à trattare 
' qualche cofad'importanq^a, al Capitano Bramafan-^ 
gucp chi volèua il modo di ben ordinare vna Batta- 
gliv, al medefmo, in cofe duhìe altretanto , e di che 
cofa s'ha da t.ener,conto,fe quefie s'hanno da UJJàre 
andare , te ricordo che di quefl'huomini non ne fon 
flati , non ne fono, e mai è pojjibile fienper efiere » 
t:he non filo fon jamco in ^rme , ma fon fiato anche 
à Scola di Lettere . 

Gir. Jo ancora vi fino andato , ma non vi bè mai potuto im 
. parare niente*, , 

Bra. Doueui ejfer qualche Bufalo, qualche ceruellaccio 
^offo , io V imparai congrandiffima facilità . 

Gir. d ìe non dite dunque alle volte qualche Felifippata ; 

Bra. Che Felfippata che coja fino cotefle Felifippate ? 

Gir, Evnàrccetta perilmaldel Ceruello, che ci vanno 
quefl 'ingredienti, ^cipe vna Fune liga, vnBa- 
jion di Corgnale mifce , 0“ vngi la Schiena , (he fi ne 
vedrà mirabil cjperientia . 

Bra. TarUjngergo Capeflroì/etipiglioper unTiede,ti 

butto 


,L 
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butto nell' Indie 7{oue , . 

Gir, ^ far che ^ che non ritrouaj[fi poi Ufirada di tornar ' ' 

ct'Cafa . 0 

^rz. Sta dunque in ceriiéll'o't - ^ 

Gir* Voglio ch'il certiello fiia in me , e non io "voglio fiore 

nell'ceruello, y . ^ 

Brìu Doue ti voglio Vecora, riefei Volpe, e doue Volpe pe- 
eora. ' < 

Gir, Vql^e,nè "Pecora nù potete hauere , tion efiehdo 

io nel yno, ne l'altro . 

Bra. sAll'fangue dell' corpo non mi fare che te, Damm ' ^ 

^ dell' Signore dico villano, ^rciuillano, più che ViU • '• 

lano, Villani (fimo. ^ 

Gir. Vd'ictoèia Signoria Voflr a, cl/importd. '' i> . 

Bra. Bomandami qualche cofxivenertdo fempre parlando 
per la Signoria Vofisa . - • • t 

Gir. Per la Signoria Voftra , Per la Signórìa Vòfink • • 

Bra. S^kailragionaftiento . « 

Gir, Per Vofira Signoria volfì dire ,' per lài SimoriaV<y 

fira. ' ‘ r 

Bra . FuVfaìtte fimpre s'ha da fare quefia Canina . - • ^ 

Gir. Per la Signorìa Vofirn , pecche me volete dare ì 
Bra. Per nontitorxé ,.pc:^^o d' .A fino che cofa vuol din 

per la Signoria "vofira. • . .ì 

Gir. "hfpn m hàuete detto ; cioè conHt di Jòpra, thè fempre 
I parli per la Signoria Vofif a. - 

Bra. Tùfei purpa:^^o , dico eh'in "vece di voi , dichiVo>> 
fira Signorìa. • - r. r... , 

Gir. E queU'Per} -• . ' V . '• . 

hxd. Che Per ,non’vì’vàVer. ' 

Gir. .Ah fi xi bora y'huenio ffeniit^ dunque (è dito * t 
- - . ' G % bene 


\ 
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, benCf Voflra Signoria, 

Bra,.-S€MHfnòn fentite. . ; . .ìw» ; ' ' ' . '• ‘ . r 

Gir, Toc importa queflo. 

Bra. Importa pur afiaiyhorfiguitaye'domandàtni qualche . 

cofa, , , ’ 

Gir. Seguito e dico , che fi come la Signorie^ Vofir a , ch'il 
. medefiimoyche dir voiyl' ahr amplia me dette ^nBa-* / 
ioccho per la Signoria f^ofira,nell'vltimo adeJ]lò.me 
. ne diate tre , per la Signoria vqftra m' principio , in' 
me^'^Oyd!^ infine, 

hro,^0 tono V bona, \ ^ 

Gir, Tipn dico bene ì . 

Bra. Eenijjimoyche non feguiti il tuo ragmamento ? 

Gir, Ti "Tfoglxo trattar da pa^^^^o come feiy perche nm date ' 
\4^USignore anch'à me ^ volete infegnar le crean^ 
adqltriyenonlefapetepervoi, 

' l^ri, ^lle Forche, "^ia prefio yche badi ^ camma pouerho- .. 

^ ' mo, prima che io renda all'aria quefiofdegnofo fia ^ ' ; 

OfiychfP Ahrugierà,U redurà in ^luere , in cenere , * 

in niente. 

Gir. ^ìle Forchevamo lipartuoi yFutfantone ", jè piglio . ? 
*vn Baftone ti dò cinquanta legnatey'vigliacco,ciar^ ' . » < 
ionccciofeitubonoyie non con la lingua} 

Bra. ,Ah ah ah come prefio gli'sè attacato di qupfiarma 
- hrauratah quell' ch'importa ftarapprejfi) lipar'mie^ i , 

j ’vn'vil Scrmturuccio , sé fatto in quattro di de più 

valenti, e braui hommi d' Italia poiché non teme^ . ; ; \ 
l'ifiejfo t imore y ^ non ha paura dell’ifiejfa paura . 
C\r,7ipndicefieàgiornivcfirimaggior'yeritàconfejfaie . 

do d'efiere ffiefio timorcye paura , * . ' 

Bra. iJifiefibtimore epaura,per<herei4ogl'bMtmniftm^ .. .. 

di, e 


il 
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,5 ttt àie'jtà ignorante tiS tanéii quefìo , e ^ 

- vìtQ TropOi'>pnà figura ch i Ettori chUmano Mcto- 
. namyatim parlar di lettere congl’ignorantife un uo 

IfT iì\fegnar di Muftca à i Somari , Torna in Cafa 
• di Corfa , e portanti giù lo Specchio, le Forbice, dJ il 
B^jjèuo 

Gir,,-OTaneà chi falle fpefehor bora fin da voi, 

Bra,, eh' il già dato colore fi fia partito , e parmì 'fin^ 

. jhr if.rCpelo delia barba 'V fitto di fiflo,perd fin refi- 
■ luto dontarlo, e di nono imbellettarmi, per actfHifìar 
, me nome oltre di valor ofo , anche di Mo , & efier 
, 'amata dalle Donne, 

G' t T^cco U Specchio, le Forbice, dJ il filetto, 

Bra. Tien ils^pfiietto , lafiami lo Specchio, è k Forbice, mi 
. pàt'eua bendi fititìrLo > à bajfo vigliacci , che non fii 
degno habitar in faccia d vnpar mio , piglia le For- 
bice,e dammi il F^J'cietto,che te ne pare bora di ^tie 
fia leggiadra faccia^ bella vita, ' ' 

Gir. ^d,on fi^ eh' altro me dire , fi non che il Spefi fupera-di ' 
gran'lungalaSpofa, 

Bra. E di che maniera,di belle'^t^ame facci fichi àgl*,Ado 
. . ni à i Ifjrcift , à i Ganymedi,à i lìeUorofonthà t Ca- 
. fiori ,ài Volluci, e à quanti fin fini ^fiano e faranno 

- della lor fiirpe,' eh quante Todefihè,Spagnoìi7Por- 
. tughefiilndiane, Fran^efi, Italiane, Grecbe,LutC‘ 

rane , ygonotte^Hehree,T urche, parane fin morte ^ 
digelofia,di dolore 4i fdegno, di martello , effendo- 
gli negato goder tanta bell^^ ; Onde per natii 
M ondo ,.non fi finte predicare , fi non il leggi ad^ 
affette di Bramafangue, à vuoi dir Marte della jso- 
bil^ima Famiglia de Cornelif ,, , 

. G 3 - 
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Oir^yeramHt^' che la Famìglia de fórnelij e nóbUìjlJìma^ 

. bora più eh in altro tempo e jìorìda, aumentatale di- ■ 

, lataia^di maniera , che non ce. CittàrTerraiCaflello, 

. ? . Villa, che nonne re fta qualcheduno, rtiaA^ierùte 
; bora ehanete prefo M oglie di Marte , non deiknir 
Martino, che il ?iome corrifponderà al Cognome, ' 

Bra. *An‘^\oglio'deuenirMarto'ne'i cioè pik eh e Marie, 

,r bora che l'a'/ttore non mi dejlorà il Ceruéllo dallct^'^^- 
Guerr a,e non m'impedirà, che non mandi à effetto 
’ .. limiei ~valorofi de fogni , che più chiari euìdenti 

'» . vuoi deli mio valore e potere , quando Cupido 

potentijfimo Dio de Dei, 'volendo Jàlnarla vitata, 
è flato sfùYt^ato cedermi, e confejfxrmejt inferiori , ' 
i- hafattovpaprudentee fagghrefolmione, cheha-^'''^'^ 
i U£HO determinato mandarla in precipitio, metti d^n- 
, , troin Cajaflè Byphbe ferrala Torta à Chiàue g e^tor- 
. . napreflo yfpacciati, v/. * ,'À 

Gir, Hor bora fon da V.oflra Signoria . 

Bra, m4^hi Marte crudele e innidiofò , perche bora non mi ' 
fai 'Venire vna piccioUna , 'vriapfcclolinuéda-, vna 
( picciulinticcijjima , 'vn tantino , vn'tantinuccio ,^rt - ■ ' ^ 
. tantinello d' occafionuccia , d’occafioncina , d'occa- 
r fioncella di far'qfiefiione con qualcheduno ? cl?fL_» 
farei ben 'vedere alla mia Signora, ^ à F^via tut- 
ta, quanio pojfa e 'vaglia quefl'valorofo BracàOi 
0:r, Chi uba fatto dìjpiacere Signor Capitano l non teme- 
. te, 'non dubitate, non h abbiate paura, che quando hi- 
fignerà metterò la vitaper voi , dieciuolte il Mefe. 
Br,i. cbè paura ^ vn par mio paura ì che con il motto de 
' -, gioethi faccio girar il Sole, col caminare tremar la 

Ta ra , con le minacele atterifeo le^ furie Infernale > 

con 
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’ ' comi foco deifdegni, renio mftiuo fòlìone y unge^ 
• Udo, ^gidoMmofo Verno; con ynfoffio faccio tur- 

^ haril Mare, cader Muraglie, ^ggeri, impari, Bit- 
• fimi,Forte^e,-chifard quell Mefchìnoyche cosìpo 
' pre^^i la fua mifera uita, eh ardifcaguereggia^^ 

, - -con un Bramafargue vmea Forte:^ad'ltaUa,de- 
' bellatore dfmperif\I{egm,1^ouincie,^ati,Fon^^ 
-fno,(!r orgoglìofo propugnacolo de^Vrèncipi chri- 
, ; ftiam , infe/io freno ,ficur ojìaculo de nemici deUit 
noftra fama Fede , figliuolo adottiuo diJLuàféro. e 
Satanajfo, ' V 

G\t ; oìmèy mferkordia Tatrone, nonpiùdÌgratid\.cVbà 
paura, ^ -• • - 

Bra. TafaquàydouefuggiComglio,non dubitare che fon 
qttapergìouartiy ma non ci tratteniamo più, vieti 
ytaye ricordati fopxa il tutto delle cream:^eymakme 
m pr e fenda della mia ,Artemifià. ' 

G\r, Voftra Signorìa entri con bon principio ymezliomer- 

' Ottimo fine^, ^ 

SCENA sesta.' 


• N 


• ~ Fclifippo, 

O Vopularet, eajuU me viuh, badie fortuna. 

ttor ? 'Hemo hercle quifquam, nam in me pia- 
ne Dij potefiatem fuam t Omné oflendere, cuitam 
fubito tot congruerint commoda . Oter me, quaterq- 
beatum,fh’bogff hò confeguito quello che con tal) 
- C 4 /Udori 
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JuJoriJiuturnl > lugcbuudi , mefikulhmferandwon 
' 'tante fatiche deW afflitto e trifiicol corpufculotcotan- 

* ù pericoli della mia caflacimiolahil fama; contanti 
' dolori tenebrofi e rijflendenti , maiconfeguìr potei, ù 
^ pòrno felle e.mai per oÌjUmon alcuna da ejfer leuato 

dalia reteniiua,e nobil nàa memoria; ò felice elt^Hen 
" tiam mearmn voluptaturn ineepiricem, perfctrkm ; 

' ppulchraìnfaciem, ehm niente repeto (juel Capitulo 
^ ‘ ìepidìjfimò con quelli belìi refpléndenù e febei crìvà , 

' ben dilei credo dir fi poffacmelf fhe diffe- ildiuin 
'"ìHarone delle rixofa formo fifflma Lauirùa filiapri- 
. ma rnami fUms Lauinia crìnes ^ ^ rofas laniaù 
^genàs , quiflla JplendidiJfima fronte amabile > delet- 
tegole , fumé y gioconda , ^egiadra, dalci/fima^ ; 

^ ! ideile Labbia corr aline ,gcntili(ime, belliflm€,offi- 

* » ciojfime , deprefice le Liconlde , le Laide , le Senù- 

ramìde ; Quei Denti nùiei, eburnei, candidoli; Que~ 
jdPcce\linigerrim\,fefimfflmi,lepidifiìrm,ferk^ 

- racuttfiìme e penetratifsime acie lincee. Quid pluraì 

color ille y>erus ; corpus illud follidum, ér fuc ciple- 
mm X n<»ipojfi>x non amarla ^nondcfiderarU , notus 
'Samaria, per lei non fofpirare , non efclamare, 
non vociferale , non piangere 4, non ìacrkHare' , non . 
I dèptorare , non tormentarmi > non affligermi , non 
macerarmi, non exafiperarnùy iiX tandem quinme 
€Ìtotumdedamxaiq;tr'adàrrLj. 




[ i ‘ t I 


'.i. 




>■ 









“•«r-il.** ■’ 

-.lUf 


‘ 4 ^ 




SCE< 


'•r : 




V 


V 


tof 


CirV'J W T O,, 

•... S C E N A S E T T I M A. ' 

Fdifìppo, Lurconc, 

Lur, Làj ò là M,FelifippOfChepù badate lagiii^he 
, nonyeniteà toccar Umano à'Yofha 
Si fono qui vn àttimo concluft tanti ‘Parentadi , (he 
_ poco più in vYÌ^nno fi concluderlo in rtuta B^ma » 
i ^mintìde, e FiUìde '^ofiri Scolari , han prefa l'yn 
Canymedìàyl'altro F lorinda fiìglie di M adonna Ve 
rorùca , H Capitan Braatìafangue ^rtanifia , Gira- , 
giù fuo Bagac^:^o BtagU fua Serua , 4^ à poi hanno 
dato la ’y>ojira dori ,fi che fol refla , che facciate li 
debiti compimenti , comeautH fin bora hanno fatto < 

Fel. O lupiterfirua obfecroh^c nobjtbona , 

Lur. ^dèfh he domanderò yò Brigata eceì nifutia Servày 
y che fi chiami U Bona l dicon di nò , 'venke venit^m x 

Ca/a. . 

Fc I . Sto excogitand'interea, qualche bel principio di fahe^ 

. iarUnùa^mafia,UmUDiuayU mia immuta, 
ilnuo-CarCordis . 

Lur.. Sarrà vn bel principio di fiUuto per certo , che lei è 
vna Mula, che merita la Corda • 

, F cl. Sed qnidpoùjfimum dicam l 

Lur. O ibò, eheparolaccie fon cotefle^he wjajjate fiappar 
di bocca, 

Fcl. , Ta^mum quaft éheas pwipHe précfertim . 

Lur. Vrefentuofo feù per certo ^ à parlare in qutfiof^ 
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mera , . 

^Cl, .'ClfyjJ >> > Vr ■• S >- 

Lur. Ho apetìtojbn'^a correre . 
fel. Xf* finente, '\>ndementetvn mente capto^’^n ' 

. infimo , ipn fatuo, vn vinolento'*^, 'V« inceruicato, *v» 

delirante, e per douer delirare, 

Lur T^n mancherà Vinonò,eilSonat9rdeLirafiman~ 

, 'deràdchumare , ' ' 

FcJ, Vot^mumpriccipue prdofertim funi aduerhìa , quia 
fiant iuxta ’y>erbum , femper nituntur inerbo , 

. fiintq; ytilia ~>efnata, ac per necejfaria nec dum hu- 
maniores liner as profitenttbus verumetiam, (s^in 
foro^erfantibus. 

Lur. Si sì, -verfarete nel foro , e gli farete quanto y>ì par, 

V epiace. ■ ' 

rei. Hui. • , fc. . t. 

ÌMr..setediuentatoFranq^efeì^ * + . 

i’c'l. Che cbfcene rejpofte . 

Lur.. che Jporche propofle . 
tei, ‘OoinmumignarijftmeÓuatoniceVarafitule, '^ 

L\}t, Che ditei fcongiuratel*,Aurora, * 

Fel. T^nhercle, non edepol , ' ■ 

Lur. 'Vi* penfiero,che non mancherà ne Vorfher 

colo, ne Volli, che Madonna Veronica èperjòna da 
t fars horme, "venite K>enit'in Cafa, che la vojlra Ciò-- " ' • 
: ^ ri ’v^afpetta congrandijjimodeftderio , pare non^i 

' curiate piu di lei c è tempo à pentirfe ifereflaternah ^ 

• contentdhàùeriaprefa'i ■■ , ' ■ .* j j 

- Fel. Maiora non appetoplus commodi à Fortuna non exi- 
get, poiché per '\foleir de Fati fon pervenuto d'oghi 
i -t;f eccita alxacunmc. c': ■> -i - - . ^ ^ 

^ -c . ^ ' Man^ 
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Lur i'Mdìi^frMà/hoiàh'chà da Spofì ,fenc ferite 

la de qùàsàdi cotejìo yofiro fporco'parUre . 

FeU rollio dire fcìrlo'èon^Mìpento^ Latino au^ fermo- 

ne non mepgmtei'cùm o 'diphiton^o a verbo Greco» 

/ ♦ Lns f JifF phagds .' 

urt Éél Grego céi^pròr^dèìTt Ponghi r^ori^e ne curate, 
che fono pericojofi , voglio che diamo m buonCai)-^ 

-pomi e bone •PòUànchè, chefono afaimegliòdei 
Ponghi, ^ ^ o. - 

Peì.-Tu^Uoi reJponder^Wèmìe dòtte prcpDfe\ doue'cly^ 
non mifatdite, Ì>uoÌfinttùm^^^ 
borum . . > 



Fel. Bonaverba qui^ ffe^nok 

’-'fn&nóvnabemgnkrì^gf'ata^^^^ *;'■ 

Lur. Ter amr ^oRro fon ^ont^to farlo , rfi4 yol ìhU^to 
ipefittmCafa , ' ‘ > ' ' ' ' ; 

Fel., PcmWio uengofmentrepamt^ „g 

^’ ifitendt, ehc cofa tu diSì:^Méà:iiÓs'udlete, iS’ 
[ pldudite, ' 

Lur* Figli miei hetii ;’ue ne potete '^andare d uoflra 'pofià , 

■■ mane non m è tanta pròuifione fcie 'lkJH 

fera ci fi farà, pét bòna , io non hà commijjione 
' ‘\j,^^^Ì^^^^^yp^ànonuenitenon hauendo altra-'re- 
- folutione della Tatrona, it nojlto M.Feltfipbo è 
-'••'XfWto in Cafiti piìm Majtro', thè fiiiete V . 

, Fel,* ^Accede accedè ammuh mn; accede admmd^&em 
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' concetta , dfUle^tfnfij^mo tua Tullio , re- 

y/<f«o <fe//d Fumana eloquente y adito patefifflo ad , ■. 
0 * omnta eà qu£jUntm B^ubiipaampìijfimdi^^^ 

* perennem fhhpitèmo auqtdtam ag^num , 

^ ^rcbh Xr,o-, i j 

^ ' feìy^ìojji . * ^ 

Lur, ilniflro'jt^ejfere fe'ne ìià tutto mhodoà fiicm> un 
poco afentirc . . ’ 

Fcl^,Spcran^aconcupifci^ey.^Hefio^ corpft-,] y\ 

' /culo bue ufq; e da,^^r* 

‘ fièuigille. • V ‘ - *' , 

Lur. Sisi fategli gmfiar- la efett^g^^cforq^ét-iud 

' ch hàqUefl'^mpre 'l un Majìro Rudente di tanto 
nome , e credito comp , ì^j/eli/ppo ^ non fi Hcrgo- 
gnà in pre/entìa di tanta Agènte tracciare y baciare 
, una Do^^y e fare, 

ftì, ìtitrogredere in cuhìcì/ìw^^^ ófiican^^^pmum- 

b^inTorp'. . , v >. '*= T .iu.l 

Luri Tijgn occorre Widinar THofle , fe la "meUdrò ìo al 
^ ^Tor$t che rije^ojp^ qh.fi 
f upglio uedere quellp^^.chc fan fa^^ Signori me 
rincrefeè ùi partiate mal fatisfatti , per non efier 
^on che riccnuù ue tampoco inujtqti y non JneoUiU A 
paté nifiuno , e non attribuite qpeflo à mala crean- 
' . hau^. ueduto , quando l' ho- 

' mo manco penfauq , ^e òe le cefi erano in mag- 
gi&r difior die y che fiqnp^Tuài fiate y hanno hAm- 
• to efito quefii bènedetà .T^qrentadf , nyt acCioche 
m tutto . e per tutto non ue -u andiate Àifgjufia- 
ù, is mi contenti ui, face m fimiefi cpri(mi‘.lA\ 

Ho 
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fio Ftafco dt Grego Brindefi d tutA , uel faccio 
Signore ^ Ohtienpoco, non mhà bagnai un Den- 
te , hor ciafcUno uad'à tenermi ragione à Cafà 
fua , facendo quiui per maggio , je doiiimqi^c fi 
ferTHarunno romoreggian^o figno’ 
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trafcorfi nella Stampa^qual.i 
fono in gran* numero , cfTendoci in 
alcuni lochi lafTatc le parole ,^e polle vo- 
cabuliidiucrfi dairGrigifiale-,b rfioltipun 
tijjconie } interrogationijpofte doue non 
vanno j € laflatc douc vanno j per non vi 
cfler’ftato commodità di Corrcfj;ore ,Ii 
rimcttcrò^’fttUdènM giùdicio dell’Lec 
torc . 4 - '4‘ , ' 

^ /*y-- •» . 

r X 

•tt' _ f' ' ~ 



• .'''A. 




t 


